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Amei.u, moglie di 
Ernesto. 

f 

Serafini, sorella d’Amelia. 

i 

V ij.son, amico d’Ernesto. 


Frigido, poeta. 

Rosici, cameriera in casa d’Amelia 
Ci.ementk, cameriere d’Erneslo. 

Un Serto. 


< — 


P E R S 0 N V G G I 



U SCOMMESSA FRA MARITO E MOGLIE 

ATTO PRIMO 

Saia comune in casa d’Ernesto. A sinistra camera, 
a destra una finestra; sedie, un sofà, un tavo- 
lino, sopra cui un candeliere con una candela 
accesa. 

SCENA PRIMA. 

Rosina e Clemente addormentato sopra una 
sedia. 

Ros. Eccolo lì a dormire ! fa proprio venire la 
rabbia. 

Cle. ( sognando ) Un altro... 

Ros. Un altro che? 

Cle. Bevo e non parlo. 

Ros. Anche dormendo pensa al vino, quest’ubria- 
cone! 

Cle. Così... ancora... piano piano-., cosi. 

Ros. Cosi, così... svegliati, poltrone, che è tardi. 

Cle. Ah! ( svegliandosi con paura) 

Ros. Ab! 

C/e. Mi hai privato d'un gran piacere. 

Ros. Come sarebbe a dire? 

Cle. Sognando d’essere all'osteria', e quando mi 
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8 LA SCOMMESSA, ecc. 

hai svegliato, appunto in quel momento ave' 
incominciato a bere un vino che pareva il ha 
samo della vita. 

Ros. Sogno degno d’un ubriacone tuo pari. 

Cle. Voi altre donne siete nate per tormentare 
anche dormendo. 

Ros. E tu sei nato per dire delle bestialità. 

Cle. La verità partorisce l’odio. 

Ros. Vuoi tu accrescermi la rabbia, il dispetto 
colle lue impertinenze? 

Cle. Cos’hai che sei così stizzosa? 

Ros. E li par questa una vita da poter soffrire 

Cle. Questa è una cosa che piace poco anct 
a me. 

Ros. Tutto il giorno in piedi, e nemmeno un poc 
di riposo la notte. 

Cle. La condizione non è delle migliori. 

Ros. E tutto per avere una padrona capricciosi 

Cle. E un padrone troppo buono. 

Ros. Eli in quanto a lui, non lo chiamo con qui 
sto titolo. 

Cle. E con quale? 

Ros. Con quello d’uno stordito, che vuol esser 
burlato per forza. 

Cle. Benedetta la tua sincerità. 

Ros. Oh corpo di bacco, è ornai giorno... 

Cle. Eh, eh, giorno chiaro devi dire. 

Ros. Convien dire, che abbia dormito mollo an 
ch'io senza accorgermene. 
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Cle. M’avrai fatto compagnia. 

Kos. E la padrona?... j 

Cle. Non si vede ancora venire a casa. 

Kos. Questa è la prima volta eh’ ella passa la 
mezzanotte fuori. Ecco, ecco il bel effetto che 
ha prodotto la disfida di jeri. 

Cle. Ch’è nato? 

Kos. Hanno fatto nna scommessa di quaranta luigi, 
s’elia è capace di farlo diventar geloso. 

Cle. Oh diavolo! mettere a puntiglio una donna... 

Kos. Intendiamo bene, però senza pregiudicare in 
conto alcuno l'onestà. 

Cle. Eh diavolo, ci s'intende. 

Ros. Così semplicemente per fargli nascere in ap- 
parenza... 

Cle. Del sospetti... 

Kos. Capaci d’alterare la sua tranquillità... 

Cle. E indurlo una volta... 

Kos. A lasciare quel carattere cosi negligente. 

Cle. Sai tu, che questa, fra marito e moglie, è una 
bella scommessa? 

Kos. Curiosa assai, e forse la prima che di que- 
sto genere siasi mai fatta. 

Cle. Non vorrei però... 

Kos. Cosa?... 

Cle. Che nascendo de’ sospetti nel padrone, na- 
scesse anche dell'amore nella padrona. 

Kos. La padrona non è capace di dimenticarsi i 
suoi doveri. 
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Cle. Donna!... ohimè! gran bella e brulla proro- 
gali va nello slesso tempo. 

Ras. Asino, non vedi clic parli con una donna? 
Cle. La lingua sdrucciola, senza clic me ne ac- 
corga. 

Ras. La padrona è in impegno, e comincia... 

('le. A star tulla la nolte fuori di casa... 

Ros. E a fare sbadigliar noi, aspellandola. 

('le. Gran consolazione! 

Ras. Gran fatalità! 

Cle. Lgli travagliare, studiare, lambiccarsi il cer- 
vello sui libri... 

Rus. Itila sortire, passeggiare, divertirsi... 

Cle. lì noi due... 

” k . ' I * ' | 

Ros. Soffrire le loro stravaganze... 

Cle. Se il padrone però sapesse che non è an- 
cora venuta a casa... 

Rn\. Non so come l’inlendcr* bbe. 

de. Non conviene dirglielo. > * 

Ros. Ti pare! E dov’è egli? 
de. Credo che sludi nel suo gabinetto... {va mi 
osservare al buco della chiave) È alzalo certo: 
si vede il chiaro della finestra. 

Ros. Giudizio, Clemente. c , - > 

(le. Silenzio, Rosina. ..Sa» .! 

Ros. Io non parlerò. * 1 ri .ri f \> 

Cle. lo slarò in cervello. ... 

ffov. S'egli domandasse?... 

Cle. È nella sua camera, si risponde. 
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Ros. Dorme, gli si dive. 

Cle. Brava! 

Ros. Va bene! 

Cle. 1 fedeli servitori non parlano. 

Ros. Le cameriere discrete slatino zitte... Uh! ec- 
colo per l’appunto. 

Cle. Silenzio, Rosina. 

Ros. Giudizio, Clemente. 

SCENA II. 

Ernesto in veste da camera con libro in mano, 
e detti. 

Ern. L’amore nasce dalla stima, ed esclude però 
la gelosia, (leggendo) È vero; l'assioma non 
può essere più certo: io non sono mai stato ge- 
loso. 

Ros. (Potrebbe darsi però...) 

Cle. (Che lo divenisse col tempo.) (fra loro) 

Ern. Quanto è da compiangersi uno sposo, che 
ripieno d’ingiusti sospetti forma la propria in- 
felicità, e quella d’una consorte. 

Cle. (E perciò è meglio vivere di buona fede...) 

Ros. (E lasciarle la briglia sul collo.) 

Ern. Ohibò, ohibò! la sola immagine di un tal 
uomo mi disgusta... Egli non stima sua moglie, 
non stima sè stesso; si procura mille disgusti, 
mille dispiaceri, e finisce poi col desiarle l’idea 
del tradimento. 
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Fos. (La riflessione è ottima.) 

Cle. (Il pensiero non può esser più bello.) 

Erti. La privazione genera i desiderj... ( volgen- 
dosi ) Cosa fate qui voi altri? 

Fos. lo niente. 

Ern. Perchè vi siete alzati così per tempo? 

Cle. (Alzali!) 

Fos. (Clemente, alzati!) ( guardandosi fra loro) 

eie. (Rosina, silenzio.) 

Fos. (Giudizio, Clemente.) 

Em. Cosa sono questi misteri? Cosa significa que- 
sto silenzio? in casa mia, dove tutto spira con- 
fidenza e libertà, non voglio niente di riservalo. 
Stale allenti soprattutto quando la padrona si 
sveglia. 

Cle. Attentissimi. 

Fos. Siamo qui per lei. 

Ern. Già me l’immagino. Al punto della mezza 
notte, ella avrà voluto esser condotta a casa 
per forza. Non vi sono nè feste di ballo, nè 
teatri, nè conversazioni capaci di trattenerla, 
quando è quell’ora. Gran donna! tutta marito! 

Fos. (Eh non tanto, non tanto.) 

Ern. Non sa adattarsi agli usi, alle circostanze, 
alla moda. Sempre qua, sempre al mio fianco. 

Cle. Ma adesso non c'è. 

Ern. Perchè dorme. 

f le. (Bravo l’astrologo!) 

Fos. (Come indovina bene!) (fra loro) 
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Ern. Appena Vilson, il mio amico, l’avrà condotta 
a casa questa notte, m’avrà cercalo, non mi ha 
veduto, e se ne sarà andata a letto sul mo- 
mento. 

Ros. (Come se la fa, e se la dice da per se!) 

Em. E con che disgusto ci sarà andata! Per ve- 
rità quasi quasi mi verrebbe desiderio per con- 
solarla un poco, di andare a farle una sorpresa. 

Ros. Oh signore, che dite, vorreste voi risve- 
gliarla? 

Cle. Certo che non conviene. 

Em. Sì, sì, avete ragione, mi tratterrò qui in que- 
sta sala, leggendo un poco. Amelia è l’esem- 
plare delle mogli. Con questa donna poi, nem- 
meno se lo volessi, potrei divenir geloso! 

Ros. [ stando in fondo) Chi sa!... 

Em. Come dici? 

Cle. Tutto è possibile... 

Ern. Cosa masticale fra i denti? 

Ros. Eh! io approvo. 

Cle. lo non rispondo. 

Ern. Non voglio misteri, non voglio segreti, con- 
fidenza e libertà. Sortite. [siede) 

Ros. E volete? 

Ern. Restar solo. 

Cle. Meglio starete nel vostro gabinetto... 

Em. O qui, o là, è Io stesso per me. 

Ros. (E se mai arriva?) 

Cle. (Come si fa?) [fra loro) 
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Ern. Amiate, o non andate? (si sente il rumore 

della carrozza) 

I ìos. Andiamo. 

Cle. (Senti, senti una carrozza?) 

Kos. (All! è la padrona senz’altro.) 

Cle. Signore, andate nel vostro gabinetto. 

Ern. Voglio star qui: che premura hai tu di man- 
darmi nel mio gabinetto? 

Ilos. Cosi... perchè... per leggere bisogna esser 
raccolto. (si batte la porta di strada) 
Ern. Hanno bussato, mi sembra. Chi può essere 
cosi per tempo? 

Kos. Non saprei. (Se scopre l’afTare, nasce qual- 
che sconcerto.) 

Eni. Perchè non andate a vedere?... 

Cle. Vado subito... 

Ern. Già m'immagino chi sarà. 

Ilos. Certamente, a quest'ora, non può esser altro 
che lui. 

Cle. Lui senz’altro. 

Ern. Chi? * 

Kos. 11... il... 

Ern. Ebbene? 

Cle. li vostro amico, il signor Vilson. 

Ern. E tanto ci voleva a dirlo? 

Ilos. (a Clemente) (Bravo, Clemente.) 

Cle. (Prudenza, Rosina.) (fra loro) 

Ern. Egli viene da me, senza dubbio, perchè gli 
comunichi le mie riflessioni sopra il nuovo li- 
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bro die ho avuto jeri da lui. Ma per bacco! 
non poteva avere bastante tempo per leggerlo 
tutto. 

Fos. Finite di leggerlo adesso. 

Ern. Non è questo, l’ho nel ntio gabinetto. 

de. Andate a prenderlo. 

Ern. Sì, è meglio che vada. Dite all' amiro che 
l’aspelto. Quando mia moglie si sveglia , avvi- 
satemi. C parte ) 

Fos. Vuole aspettare un pezzo. Corri ad aprire. 

Cle. Vado subito. (parte) 

Fos. Ho avuto una gran paura! Ma convien poi 
dire che sono la quint’essenza delle cameriere 
di garbo. Non ci voleva meno della mia testa 
per disimpegnarsi con onore. Sia detto a mia 
gloria: ho il gran bel talento per imbrogliare 
un galantuomo. 

SCENA III. 

Amelia , servita di braccio da Filson , Frigido, 
Clemente e detta. 

Ante. Va benissimo, mio amico, io spero un’ot-. 
tima riuscita dal vostro progetto. 

FU. Ne sono persuaso. 

Ante. E il signor Frigido?... 

Fri. Col eorpo, e collo spirilo, allorché a sé lo 

(chiama. 

Ecco, s’avanza Frigido ai cenni di madama. 
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sime. Bravissimo, voi avele un eslro singolare. 

Fri. Tutto a’suoi comandi. 

Ah le. E voi perchè farci aspettar tanto, prima di 
aprir la porta? 

Fri. A far pigliare il freddo delta mattina ad un 
poeta, che non si riscalda, se non quando va 
sul monte Parnaso? 

Ros. Parlale più sommessamente. 

Cle. Non alzale la voce. 

Jme. Perchè? M 

Fri. C’è qualche sequestro per le parole? 

Ros. Vostro marito è li dentro. 

Atne. Cosa fa? 

Ros. Legge. 

Fri. Lasciamolo dunque leggere. 

Ame. Egli è sempre lo stesso. 

Vii. Non dubitate, si cangerà. 

Fri. Lo faremo cangiar noi, noi che sappiamo le 
regole della metamorfosi. 

Ame. Sapete voi la ragione, per cui egli non è 
venuto jeri sera alla festa di balio? 

Ros. Egli stette sempre chiuso nel suo gabinetto. 
Ame. (Questo disprezzo a sua moglie!) Ma come! 

tutta la sera?... 

Ros. Là deulro. 

Ame. C’è adesso? . .v. 

Cle • Vi è rientrato in questo momento. 

Fri. Bellissima indifferenza! 

Ame. (Vilson, che nc dite?) (fra loro ) 
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FU. (Sempre più mi compiaccio ilei mio progetto.) 

Ai ne. Mostrava egli alcuua inrjuivl utline per la 
mia lontananza? 

Ros. Niente. . • 

Ame. Ha chiesto di me? 

Cle. In tutto jeri mai. 

Ame. Ed ora? 

Ros. Voleva entrare nel vostro appartamento, ma 
io, con bella maniera ho saputo dissuaderlo. 

Ame. A qual oggetto? 

Ros. Dite piano. Egli crede che voi siale al riposo. 

Ame. AI riposo? 

Ros. Sì, ma non gridate, io ho saputo nascon- 
dergli la vostra mancanza. 

Fri. (La cameriera vuole esercitare il«uo me- 
stiere qer lorza.) 

Ame. E chi vi ha ordinato di Tarlo? una moglie 
onesta non deve aver mai nulla di celalo pel suo 
sposo. Della mia condotta sono garante io stessa, 
ed il suo consenso, e la sua volontà soltanto 
possono autorizzare i mici passi. Il silenzio asalo 
da voi su questo particolare m'oltraggia, e di- 
viene una colpa, che io non saprò così di leg- 
gieri perdonarvi. 

Fri. (Come cadesse un asino dal cielo, 

Restò la frasca a voce tal di gelo.) 

Ros. (Questa non me l'aspettava.) Ma io ho cre- 
dulo di Tar bene. 

F. 472. La Scommessa , ece. 2 
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Fri. Ed in vece bai fallo male. 

Ros. Non mi sarei mai credula d’ offendervi. 

Jme. Non Pavele fallo che di troppo; io non ho 
misteri, non ho segreti per mio manto. 

Ros. Va bene. 

Cle. Ho inleso. 

Jme. E chi si vuol prendere delle cure che non 
gli appartengono, mi ributta, e mi fa rabbia. 
Ros. Da qui innanzi non dubitale... 

C/e. Non faremo che ubbidirvi... 

Ros. E non terremo nulla di celato. 

Cle. Anzi paleseremo tutto... 

Ros. A suono di tromba per compiacervi... 

Cle. Per meritarci la grazia vostra. 

Jme. Andate in quest’istante ad avvisarlo... ma 
no, arriva egli slesso. Andate. , 

Cte. (Che Re dici?) 

Ros. (Che li sembra?) 

Cle. ( Farò vedere chi sono. ) ( fra di loro , e 

parte) 

Ros. (Voglio fare una vendetta da cameriera.) 

(parte) 

SCENA IV. 

Ernesto e detti. 

Ern. Non dicevano che Vilson... oh che vedo! 

evviva questa bella conversazione. 

FU. Amico, vi sono schiavo. 
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Fri. ’ A voi s’inchina 

Questa mattina 
-Ne’ pieni albori 
Accanto a Glori 
Un vale umil. 

Ern. Bravo, bravissimo, signor poeta, anche voi 
di buon mattino?... Ma moglie mia, per esserli 
appena alzata dal letto, ti sei messa mollo ele- 
gantemente! 

Jme. Appena alzata? tu sei in errore. 

Fri. Avete sbaglialo il calcolo orario. 

Ern. Come!... 

FU. Noi l’abbiamo condotta a casa in questo mo- 
mento. M.Ui‘ 

Ern. Da dote? 

Jme. Dalla magnifica festa di ballo, che si diede 
in casa di monsieur Sales. 

Em. Ma se Rosina e Clemente mi avevano fatto 
supporre... 

Jme. Che fossi a Ietto? era impossibile. 

Fil. Vi hanno ingannato. 

Fri. È stata una burla. 

Jme. Ho pensalo da qui innanzi di frequentare 
tutte le feste di ballo, e di non lasciarle fino 
al loro termine. 

Fri. Sì, se anche durassero un anno. 

Em. Brava, brava, moglie mia, con questi pen- 
sieri, con queste idee tu mi consoli. 1 diverti- 
melili sono fatti per te: quella ila vera età. lo 
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non poteva vederli sempre in cerca di me, sem- 
pre al mio fianco non sapere andare in alcun 
luogo senza di me... eh pensa a sollevare (e 1 
stessa, c lascia ad un marito, che t’ama, qual- 
che volta il piacere di desiderarli e non ve- 
derli, di chiamarti e non udir risposta, di cre- 
derli vicina mentre tu sarai molto lontana. 

Ame. (Oh Dio, egli non vede quanta pena mi 
recano questi accenti!) 

Vii. (Quest’uomo porla tutto all’eccesso: convieii 
correggerlo.) 

Fri. A quel che sento, voi signor Ernesto, di- 
spensate la filosofia per le donne. 

Eì'n. Le mie idee non sbaglia^»*. ; 

Fri. Avrete molli concorrenti alla vostra scuola. 

Erri. Questo è il più comodo costume. A propo- 
sito, Yilson, amico mio, il libro che mi avete 
dato, ha occupalo la mia mente tutto jeri. L’i- 
dea è nuova, e vi confesso che mi ha infini- 
tamente sorpreso. Quel sogno è un capo d’o- 
pera; vi sono dei tratti pittoreschi, delle de- 
scrizioni allegoriche, bellissime... in somma il 
nostro secolo può dirsi ben fortunato, se pro- 
duce sì grandi talenti. 

Vii. (È ben dannoso, se ne produce di così stra- 
vaganti.). 

Em. Passale eon me nel mio gabinetto, lo leg- 
geremo insieme. Sono impazientissimo di comu- 
nicarvi i miei pensieri su questo progetto. 
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Fri. Passo io pure... 

Ern. Poeta mio, lio motto a discorrere ancora 
con voi, vi farò sentire una graziosissima ver- 
sione di Anacreonte: vi troverete de! brio, delta 
vivacità, dell’elevatezza di stile. 

Ame. E tutto immerso in balìa de’ vostri studi, 
delle vostre occupazioni, voi non v’interessale 
mai un momento per vostra mogli»*? 

Erri, Anzi vi debbo tulio me slesso. Voi mi siete 
cara, ma non Ha mai, che ardisca però d'im- 
portunarvi un momento. L’uomo continuamente 
al flanco d’una donna, se anche ne avesse l’a- 
more, le fa perdere l'inclinazione. Lo studio è 
ia mia passione; io vi amo, ma spregiudicata- 
mente, senza violenza, con libertà, alla buona. 

Ame. Ah Ernesto! 

Em. Oibò, lo stile patetico non fa per me; «pe- 
ste sono anticaglie, e voi sapete quanto ne sia 
contrario. E poi non vi ricordate più la scom- 
messa? 

Ame. E voi volele?... 

Em. Sì, fatemi diventar geloso, ed io perdo qua- 
ranta luigi. 

Fri. Oh bella! 

f'iL Come mai?... * 

Ern. Quaranta luigi, se provo gelosia. 

Ame. Il cimento è grande, (fon qualche dispetto ) 

Em. lo non lo temo. 

Ame. Forse \c ne pentirete... 
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Ern. Sempre però nei limili... 

Ante. Non mi oltraggiale. 

Em. Mi lido di voi. Cosa dite, signor poeta, dì 
questa scommessa? 

Fri. lo non mi azzarderei di farne una simile, nem- 
meno colle nove muse, che sono caste e verginelle. 

Ern. Siete troppo pusillanime. 

Vìi. (E tu troppo incauto.) 

Ern. Andiamo, amico. Amelia, a rivederci. 

Ante. Mi lasciale sola? 

Ern. II poeta, il poeta vi farà compagnia. 

Fri. Eh, fino che sta al fianco d'un poeta, è fa- 
cile che vinciate la scommessa. 

Ame. Ernesto, voi mi ridurrete... 

Em. La scommessa, la scommessa... 

Ame. incordatevi... 

trn. Od poeta, col poeta. Vilson, andiamo. 

C parte nel gabinetto) 

EH. State tranquilla, egli è al fianco d’un suo, 
e d’un vostro amico; seguile i miei consigli, 
concertate l’ impresa, e non temete dell’ esito. 

( parte c. s .) 

Ame. Ah! la cofa è troppo chiara,- io sono per 
lui un oggetto indifferente. Egli mi disprezza, 
mi «trascura. 

Fri. Più tenero d’Orfeo, 

Più d’Argo vigilante. 

Presso la ninfa amante 
Immobile qui sto. 
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/Ime. Io non so cosa Tanni dei vostri versi in . 
questi momenti. 

Fri. Ed in Talli i soli verso od vostro stato, sono 
una scarsa consolazione. 

Ame. Mio marito mi mette al puntiglio... 

Fri. Di farlo diventar geloso. Guardate cbe be- 
stialità! 

A me. Voglio vendetta di quest’ affronto. 

Fri. Come! colla penna, o colla spada ? se siamo 
nel secondo caso, non mi trovo in grado di 
servirvi. Ho composto, non è mollo, un poema 
contro 1 duelli. 

Ame. No, nè in una maniera, nè nell’allra. 

Fri. Dunque?... 

Ame. Voi siete il solo che mi potete agevolare 
la strada. 

Fri. Io! ebbene, se voi Tate capitale di un com- 
pitissimo seguace d’Apolio, noi, uniti insieme, 
avremo l'abilità di Tare arrabbiare lutti i mariti 
dell’universo 

Ame. Ohibò! nemmeno per sogno. 

Fri. Voleva ben dire! (La solita Talalilà di tutti 
poeti!) 

Ame. Quest’uomo mi amava, e credo m’ami tut- 
tavia ; ma un eccesso di disinvoltura, un tras- 
porto per Io studio, Tanno, che lasciandomi 
egli in balia di me stessa , mi procuri il piu 
vivo dispiacere, che provar possa una moglie 
amorosa e sensibile. 
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Fri. Bella sposina giovine. 

Pudica, innamorala, 

Vedersi trascurala 
È gran fatalità. 

Ame. Ma tralasciate i versi, per carila. 

Fri. Cile bella rima faceste! effetto d’estro, ma è 
passalo. Son qui, v’ascolto. 

A me. Egli Ita cuore di slìdarmi? io voglio farlo 
pentire del suo fallo. 

Fri. Non comprendo come ci abbia da entrare la 
poesia in quesl’afTare. 

A me. Lo intenderete adesso. Leggete questa let- 
tera che ho ricevuta jeri. 

Fri. È in versi? 

Amc. Eh, non m’impazientate. 

Fri. Sono antipatico a tulle le cose prosaiche. 

A me. Leggete. 

Fri. {legge) « Si sono combinati finalmente tutti 
gli affari spettanti all’ eredità del mio povero 
marito. Lascierò con mio dispiacere Venezia, e 
verrò a stabilirmi presso di te. Avendo da viag- 
giare sola, ho preso il partito di travestirmi, e 
trovo che in abito da uomo non sto male. Ad- 
dio. La tua sorella affezionatissima.- Serafina - * 
Ho letto. 

Ame. Ella viene propriamente nel più favorevole 
momento. 

Fri. Vostra sorella io l’ho conosciuta nell’ultimo 
mio viaggio iu quella capitale. 
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Ame. Vestila da uomo... 

Fri. Deve slare eccellentemente. 

Ame. Ebbene; ella al suo arrivo dev’essere il mio 
amante. 

Fri. Ed io?... 

Ame. E voi 11 confidente di questo^ intrigo amo- 
roso. 

Fri. La carica non è delle più magnificile. 

Ame. Ma il fine n’è lodevole. 

Fri. Sono perplesso... 

Ame. Signor poeta? 

Fri. Madama. 

Ame. 11 farlo per fscherzo non ft male. È rosa 
cattiva... 

Fri. L’esercilarlo per professione, volete dir voi. 

Ame. Dunque?... 

Fri. Io ci ho una difficoltà. 

Ante. Spiegatevi. 

Fri. Siccome questo mestiere, esercitato nel suo 
serio, porta sempre delle triste conseguenze, di 
strapazzi, d ingiurie, e qualche volta d'un ina- 
spettato complimento alle spalle, non vorrei io 
per burla andar soggetto a simili disgrazie. 

Ame. Signor poeta, voi mi conoscete. 

Fri. Va benissimo, ma vi sono dei bastoni, che 
non conoscono alcuno. 

Ame. E così? 

Fri. Ho risoluto: vi servirò. 

Ame. Ed io vi sarò motto obbligata. 
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Fri. (osserva la lettera) Ma ascollate , c’ è un 
piccolo poscritto. « Smonterò alla casa del no- 
stro comun amico Viison, col quale concerte- 
remo l’afTare, secondo ciò die mi ha scritto. 
Ai dieci del corrente, alle noJè della mallina, 
io Taccio conto d’ essere arrivala. » Viison è 
dunque informato... 

Ame. Di tulio. 

Fri. Tanto meglio! ora non ho più paura; almeno 
saremo in due a ricevere i complimenti. 

Ame. Soprattutto convicn cercare di mettere in 
sospetto la servitù. 

Fri. Non temete, per queste cose son Tatto a posta. 

Ame. Mostrare deirinquieludinc... 

Fri. Parlare a mezza voce... 

Ame . Girar continuamente con mistero... 

Fri. Far da sentinella... 

Ame. Qualche bigliettino finto, che si lascia ca- 
dere... 

Fri. A tempo, e a luogo... ho inteso. 

Dammi industria, tu amor, dammi giudizio. 
Ch'or entro cameriere al tuo servizio. 

SCENA V. 

Rosina e detti. 

Ros. Signora padrona? 

Ame. Cosa c’è? 

Ros. Un giovine forestiere, chiede d'essere intro- 
dotto. 
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Fri. ( sotto voce ad Amelia) (È lei! è lei!) 

Fot. (Uh! come è venula rossa!) 

Fri. Sarà lui, senz’altro, quei mio compagno, quel 
veneziano clie voi sapete... ( ostentando mistero 
per insospettire Rosina : lo stesso fa Amelia) 

Ros. (Bravo U poeta!) 

A me. Mi rincresce. Egli viene qui... in questo 
momento... 

Fri. Già vostro marito è in camera, e per adesso 
non esce... 

Ros. Se volete congedarlo... 

Ame. Congedarlo? oh non conviene. Mio caro 
poeta... 

Fri. Sì, sì, vi ho inteso... vado ad introdurlo. 

Ame. Ma per amor del cielo!... (con finto tur- 
bamento) 

Fri. Non dubitate, non sarà veduto da alcuno. 

Ros. (Cosa significa quel turbamento?) 

Ame. Aspettate. Rosina, bai la chiave della scala 
segreta? 

Fri. Oh brava! l’idea della scala segreta vale un 
tesoro. 

Ros. Eccola, la porto sempre con me. (gliela dà) 

Ame. Dunque fatelo salire per di là; ma cautela. 

(consegna la chiave a Frigido) 

Fri. Fidatevi di me, so quel che va fallo in si- 
mile circostanza, ("parte, dando un’ occhiata 
a Rosina, che attonita lo guarda ) 

Ame. (passeggia come agitata) Sei ben certa 
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che nessuno della famiglia abbia veduto questo 
giovine entrare 'in casa? 

Box. Io crederei certamente di no. 

A ine. Va bene, ottimamente. Egli sortirà rolla 
medesima precauzione. 

fìos. Ma scusatemi, signora padrona, lo saprà vo- 
stro marito, giacché voi diceste poco fa, che 
non avete nulla di celalo per lui. 

Jme. Si, è vero... ma su quest'affare li dispenso 
dall’obbedirmi. 

Bos. Non dubitale. (Ecco il momento di vendi- 
carmi.) 

Jme. E sopra tutto silenzio. 

fìos. Non parlo. 

Jme. lo saprò ricompensare la tua fedeltà. 

Bos. Vi ringrazio. (Oli! se m’accorgo di qualche 
cosa!...) 

Jme. Eccoli. 

Bos. (In guardia, Rosina!) 

SCENA VI. * 

Serafino vestita da uomo, introdotta da Fri- 
gido e detti. 

Ser. Finalmente pò gho la consolazion... (va per 
abbracciare Amelia, ed eliti le fa segno di 
contenersi , mostrando soggezione di Basino, 
che osserva attentamente Se rapita , che si 

ferma) 


1 
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dine, (a Rosina) Parli. 

Ros. (coti dispiacere) Vi servo. 

Fri. Aodale via; la padrona non ha più bisogno 
di nulla. . 

Ros. Eh me lo immagino... ci siete voi! 

Ame. Lasciaci #bli. 

Ros. (La mia curiosità proprio ci patisce.) 

Fri. E non venite, se non vi chiamo io. 

Ros. (Obbligala dell'avviso.) 

Ame. Obbedisci. 

Ros. (Poeta del diavolo! s’usurpa gl’incerti dello 
cameriere.) 

Fri. ( inquietandosi ) Ma signora, costei... 

Ros. Non v’inquietale, vi servo. (Un giovinetto... 
la scala segreta... Oh vado subito a raccon- 
tarlo a Clemente.) . (parte) 

Ame. Eccoci soli finalmente... 

Fri. Ab! che vi pare? per esser principiante non 
mi porlo male. , 

Ser. Sì, si, seguitando ve farè. 

Ame. Cara sorella, con quanto piacere io ti ri- 
vedo! 

Ser. Amelia mia, vico qua, lassa che me ne con- 
sola de vederle con sta bella etera dopo Unti 
anni, che semo alidade a star una a un polo, 
e l’altra a quell’ altro. Ma vardè che sguardi, 
vardè che bel loco de Marc’ Antonio! saslo che 
adesso me vergogno d'esser vegnuda a scom- 
parir al to paragoni* 
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Ame. Oh bando, bando «agli scherzi. Cara sorella, 
io ti vedo, l’abbraccio, e son contenta; ma ora 
più che mai ho bisogno della Ina assistenza. 
Ser. Ma dime, xc vero quel che Vilson m’ha conta 
delle stravaganze de lo mario? 

Ame. Pur troppo!... 

1 kjft f| I 

SCENA VII. 

i • " • 

Clemente e detti. 

Cle. (entra franco) (Rosina mi ha avvertito...) 
fri. Eh, eh, eh! (cedendo Clemente, tossisce per 
essere inteso, Serafina se ne prevale ) 
Ser. Oh benedetta sta mia paronzina! sento che 
sta manina me và proprio bisigaudo nel cor. 
Fri. (L’indegno ascolta? oh tracotanza estrema!) 

Eh, eh, eh! (c. a.) 

Ame. Che vuoi tu qui? 

Cle. C’è il sarto di fuori.., 

Ame. Ora non ho tempo. ' • • • 

fri. Mandatelo via. 

Cle. Comanda lei adesso? 
fri. lo e lei, lei ed io... ubbidisci tu, che ora 
comando io. 

Cle. (Sì, sì, il segretario amoroso!) 

Ame. Non voglio alcuno. 

Cle. Sarà servila. (Al padrone, al padrone.) (parte) 
Fri. Ma signora, tulli costoro mi pigliano in fallo. 

(mortificato) 
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Ser. E vu muso Auro, e gnente paura. 

Fri. Corpo di baeco, mi proverò. 

Ser. In somma dime, lo mario donca xè capace 
de farle sio bocon d’insulto? Scowetter con ti, 
che non li sarà bona de farlo diventar zeloso? 
povero gnoco! a mi, a mi; voggio farlo arrab- 
biar tanto, cbe voggio che el maledisse el mo- 
mento della so stravaganza; rideremo alle so 
spalle, e dopo che avremo vadagnà spartiremo 
la scommessa... 

Ame. Se tu sapessi la mia afflizione!... 

Ser. Me la figuro; ma non pensar che ghe met- 
teremo remedio. Vardè là che stupedo! con una 
donna de stà sorte al fianco, aver cuor de far 
rindifferente, de trascurarla! 

Fri. Sembra il suo capo invaso, dal foco di Par- 
naso! 

Ser. Cai;o elo, la lassa star Parnaso, e che el 
bada a farne la sgnaita. 

Fri. La sguaila! che cosa è questo? 

Ser. Poverella mi, noi capisse? 

Fri. Ma se non vi spiegale meglio.- 

Ser. Che el vada là in fondo, eh’ el faga... an- 
demo più ciaro, la spia... ghe basta? 

Fri. La spia? Ah! si va troppo avanti con le ca- 
riche. 

Ser. Anemo, anemo, al so uffizio. 

Fri. Andiamo pure. (va in fondo) 

Ser. Vien qua, cara ti, c dime prima de tutto: 
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te pai' che mi, cu sta fegura, co sto musetto, 
siu capace de ininciouar tu mario, e de far 
cb'et me creda, così, un searlozetto, da parere 
un mal-ligà, un corlcsanelio de primo pelo? 

Ame. Assicurati, che il tuo travestimento arriva 
ad ingannar me medesima. Più che ti esamino, 
e meno credo di parlare a mia sorella: il luo 
gusto, i detti, la lua figura , hanno un certo 
. non so che di virile... 

Ser. Sì? Adesso me legno in bon. Andemo donca 
alle prove; i» mi so tutto. Yilson xè della coni- 
bricola, et poeta ne farà il uiesan... 

Fri. Adagio, adagio, che i titoli... 

Ser. Oh la scusa, xè un termine che in diale! lo 
venezian glia diversi significati. 

Ame. Dunque... 

Ser. Se semo intesi. Te lasso per un poco, e dago 
un sbrison a casa de Yilson, per ^spettarlo 
quando ch’el vien. So che le qua da lo mario. 
Dopo el poeta condurà mi, e mi... mi là! e 
gneulc paura; lassa far a mi. 

SCENA Vili. - 

Rosina sulla porta di mezzo ascolta, c poi si 
avanza, e detti. 

Fri . Ehm... ehm!... (tossist e). 

Ser. Oli cara; non me posso stufar de. vardarve* 
e più ve vardo, e più me sento un certo l>ise- 
ghin in tei cuor... e vu uo ve sente gncntel* 
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Ame. Iti provò una consolazione, che mi rapisce, 
mi<? caro. 

Ser. (Mo brave che semo! adesso si clic comcn* 
scmo andar in gringola.) 

7? os. (Oh Pattare si va inoltrando!) 
y/;»t>.TÌosa vuoi tu qui? 

Ros. Signora, il parrucchiere... 

Ser. Mandelo al diavolo, non gh’avcmo bisogno 
de parrucchicr. ( con fuoco) 

Ros. (Capperi, il signor veneziano è sulle furie!) 
Ame. Più tardi... oggi dopo pranzo... domani». 
Ros. Signora si, ho capilo. (Oh voglio vedere, 
voglio sentire.) ( resta sulla porla) 

Ser. Oh xè tempo de dar liogo, e me despiase. 
Paronzina benedetta, la Tazza conto che glie 
lasso el mio cuor. Tornerò co se semo intesi. 
Collega caro, se me lenè compagnia ve sarò 
obligà. ( ffoi ad Amelia ) Ma per carità, la sbassa 
quei occi un momento, che ogni) vardada che 
ella me dà, me sento proprio a hrusar el cor. 
Oh cara! sicslù benedetta! (Ho visto, ho capio; 
un'occiada de brisou, che nù altri veneziani ma- 
gnemo subito la fogìa.) Ah ve roggio tanto ben, 
ve amo tanto, che sento che bisognerà che ve 
ama sin alla morte. Addio, vissere de sto cor. 
(Ah, cosa te $ar? non Tasso ben? IJon me Tasso 
onor?> ( baciandole la mano) Butto fogo, m’im- 
pisso: vado a nappar aria, vado a bever dcl- 
F. 472. La Soommessa, ecc. 3 
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l'acqua fresca, altrimenti me braso, me iyzene- 
risso. ( nel voltarsi vede Rosina che ascoltava) 
Gh sia maledeta! sempre seccature, se glia da 
aver sempre Icslimonj... prego e! cielo che ai 
curiosi glie casca el naso, (parte con F^gido) 

Ros. (Veneziano impertinente!) 

Ame. Egli è parlilo, ma ritornerà. ( passeggiando ) 

Ros. (Gran caldo! gran caldo!) 

Ame. Rosina, non far parola di quanto hai sen- 
tilo. 

Ros. Oh, nemmeno per sogno. 

Ante. Per amor del cielo, cautela. 

Ros. Ne ho lftltnia parta. 

Ame. Prudenza, per carità. 

Ros. Quanta ne può avere una cameriera. 


* SCENA IX. 9 

> Frigido c dette . 

• * 

Fri. Finalmente partì. 

Ante. Vi disse nulla? 

Fri. Mf disse di dirvi... (la tira , da parte, e le 

parla all’ orecchio) 
Rn<. (Maledetto poeta, anche aU’orecchio le parla!) 
Ame. Mio caro amico, el siamo fintesi. Rosina, mi 
fido di le. Se mio marito mi cercasse, sono 
nella mia camera. Oh destino, oh combinazione, 
oh mio caro Serafino! . (parie) 
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Ros. (Serafino! ba dello Serafino: almeno so 11 
nome.) 

Fri. Oh donne, oh donne, impasto d’astuzie, e 
quinta essenza di malizia la più raffinala. 

Ros. Signor poeta, mi consolo con lei. 

Fri. Obbligatissimo. 

Ros. Nuova carica! 

Fri. Eh, bagalelle. 

Ros. Intimo segretario! 

Fri. Minuzie. 

Ros. Con tutti gl’incerti, annoisi e connessi... 
Fri. All’uffizio che si esercita, onde le cose siano 
in regola. 

SCENA 

Clemente correndo senta osservare Frigido, 
e detti. 

Cle. L'ho veduto, sai, l’ho veduto dalla finestra. 
Ros, ( additando il poeta ) Zitto. 

Cle. (Oh non me n’era accorto.) 

Fri. (La cosa va a meraviglia.) 

Ros. E voi non vi vergognate? 

Cle. E avete lo stomaco sì buono? 
tos. Non vi credeva capace. C. 

Cle. Vi stimava mollo più. 

*>/. Volete udire la mia risposta? 

'le. Sentiamo. 

ìos. Cosa potrete dire? 
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Fri. Un poeta entrato a forza 
In sì nobile mestiere, 

Servitori e cameriere 
Per nemici ognor avrà. 

Ma da lui, che in arte ardilo 
Fa catastrofe stupenda. 

Solo al fin della faccenda 

Chi è il burlalo si vedrà, (parte) 

Ras. Lo dirò al padrone. 

Cle. Voglio raccontargli... 

Ros. Voglio informarlo... 

Cle. Vendetta, Rosina. 

I ìos. Coraggio, Clemente. (partono) 


FINE DELL’àTT OPPRIMO. 
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ATTO SECONDO 

SCEKA PRIMA. 

Ernesto e Vilson. 

Vii. Dunque ogni mio consiglio?... 

Ern. È inutile sopra questo proposito. 

Vii. E credi?... ** 

Ern. Che il mio meloda, e la mia maniera di 
pensare siano le migliori. 

Pii. T’inganni. 

Ern. Non ne sono persuaso. 

Eil. Te ne avvedrai coH’elTeUo. 

Ern. E allora mi persuaderò. 

EU. E se non vi fosse il rimedio? 

Ern. È impossibile. 

EH. Tua moglie è donna. 

Ern. Perciò l'oprar d’uomo tocca a me. 

EH. E pensi? , 

Er’n. Di godere la mia gliele, e di procurare la sua. 
t'il. Ostinalo, filosofo, presuntuoso, che hai stu- 
diato il cuore dell’uomo sui libri, e non colla 
pratica e coll’esperienza del saggio, li lidi troppo 
di te stesso, ma li comprometti, colla vana lu- 
singa, che l’animo tuo messo alla prova, alla 
<|U2lc lo vuoi tu medesimo assoggettare, resi- 
ster possa a non provar quegli interni dispia- 
ceri, che fermano per lo più il retaggio di chi 



! 

« 


» 


f 


1 



*-* 


r 


• i 


» « 
i « 


» * 
; • 





> 




t 



•I 


• * 



38 LA SCOMMESSA, eco. 

lardi s’avvede del proprio errore. Ttia moglie 
è saggia, di più ella l’ama, e la tuà mente in- 
gombra da idee romanzesche, vuole obbligare 
il suo cuore a fargli perdere F affollo, o forse 
forse la 'saviezza ancora. L’ eccesso del rigore 
irrita, e irrita F eccesso della condiscendenza. 
Vizioso è l’uno, è vizioso è pure l’altro. Spella 
ad uno sposo prudute il regolarsi con cautela; 
questo è il mio coniglio; quanto egli li possa 
essere giovevole, La ae avvedrai lu slasso col 
tempo. 

Ern. Vilson, lu non liai mai avuto moglie... 

Vii. E perciò sono al caso di distinguere le fol- 
lie degli sposi. 

Erri. Sei filosofo e non marito. 

Vii. E tu non sei nè l’uno nè l'altro. 

Em. Lo vedremo. 

Vii. Con tuo danno. 

Ern. lo geloso? 

Vii. Più presto che non credi. 

Ern. Non vi vorrebbe eliaca sola evidenza. 

Vii. Forse assai meno. 

Ern* Non lo credo. 

Vii Tutto è possibile. 

Ern. La riflessione m’assiste. 

Vii. Slatti colla tua riflessione. Addio, (pa rte) 

Ern. Si vuota ridurmi a perder* per forza la mia 
tranquillità! Si vuole che io cangi temperamento, 
che cou una nojosa galanteria, indegna d’un 
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i letterato, presti un assiduo corteggio a mia mo- 
glie. Ma Platone, ma Arislolile hanno mai dato 
in simili debolezze!... Socrate la soffriva po- 
silo castigo, ed io la soiTro per convenienza. È 
vero che l'amo, e non sarei capace di vedere 
un altro subentrare nei diritti del suo cuore, 
ma di ciò son sicuro... dunque lasciarle la li- 
bertà... Il mio jus mi è sempre riservalo; ad 
esercitarlo vi è sempre tempo. 

SCENA II. 

•i a/. t" ^ ■ orinoti 

Rosina, poi Clemente, e di tto. 

Ros. Signor padrone? T A > 

Ern. Che c’è? 

Ros. lo schiatto, se voi non mi ascoltate. 

Ern. Cos'è questo? 

Ros. L’no sfogo, uno sfogo, signore, non posso più. 

Ern. Non t’intendo. 

Ros. Mi spiegherò, ma non m'iutcrrnmpcle. 

Ern. Su, paria. 

Ros. Ammazzatemi, accoppatemi, lice tizi alenai, ma 
la cosa è così,^;oine ora ve la spiego. Qui in 
questa sala, non ha mollo, Ja padrona qua, un 
veneziano al suo banco, Il poeta indietro in sen- 
tinella, e Rosina mandala via. I.a chiave della 
scala segreta, esclusione di testimoni, ordine as- 
soluto di silenzio, smorfie, paroline, sospiri, lan- 
guidezze. Rosina ritorna; si caccia al diavolo; 
arriva CtemciUe, si ticeuzia. Termina il collo- 
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quio, e la salila chiave va in opera. H poeta 
conduce l'incognito e sparisce; !a padrona si con- 
fonda, Rosina osserva, avvisa ii padrone, fa il 
suo dovere, non ha più questo peso sullo sto- 
maco, e se uè parte giuliva, consolala c con- 
tenta. (parte) 

Ern. Eh, eh! fermati, senti, ascolta... Oh, se ne 
va come il diavolo! — Chi è questo veneziano? 
Cosa c’entra il poeta? Costei mi ha imbrogliala 
la testa; non voglio impicci... Venga chi vuole... 
domanderò a mia moglie cos’ò questo... (va per 
sortire ed entra Clemente) 

Cle. Àrrcslatevi, signore. 

Em. Perchè? 

t 

Cle. Gran cose! 

Ern. Che c’è? i • , 

Cle. Gran falli! 

Ern. Sentiamo. 

Cle. Gran novità! 

Em. Spicciati, in tua malora. 

Cle. Chi c’è stalo deve ritornare, senza far sapere 
che c’è stalo, ospite piu della padrona che vo- 
stro.^ Unione intrinseca , la casa disposta per 
lui, accoglimento favorevolissimo. Vi avverto che 
quando arriva è la seconda volta. Frigido è il 
segretario galante. Giovine, bello, grazioso: i se- 
gni non fallano. Lingua differente, ma chiara 
e spedita, tratto vivace e gentile, brio e spirito 
da spaventare dieci mariti. Chi sia non Io so, 
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quando viene lo saprete*.. Il cameriere vi av- 
visa; siale attento voi, die io mi ritiro, {parie) 

Ern. Ma costoro oggi hanno pensato di farmi per- 
dere la sofferenza Ver forza! Chfc diavolo! è mai 
possibile, che senza tyia sapula uno in casa?... 
Ma deve ritornare. Bene, se ritornerà lo rive- 
drò. Sarebbe bene però domandare a mia mo- 
glie... Ma uo, aspelliamo che me lo palesi ella 
stessa, colla sua solita sincerità. 

SCENA III. ; 

Amelia e detta, poi Uosina. 

Ame. Addio marito. {si mostra trascurata) 

Em. Mia cara, npn te ne avere a male, se non 
sono prima d'ora venuto nelle tue camere. Il 
nostro colptpiio con Vilson, e la lettera così 
interessante... 

Ame. Avete fallo benissimo; queste scuse sono 
necessarie. 

Em. (Adesso, adesso mi dirà chi è l'incognito.) 

Ame. Rosina? {le parla all’orecchio in aria di 

riserva) 

Itos. Signora, sarà servila. (Povero marito.) {nel 
sortire fa a lui de’cenni relativi ) 

Ern. Sola, questa mallina vi sarete annojata. 

Ame . Al contrario, sono stata oltimaiueule. 

£rn.'^Sola? 

Ame. Sola: con chi dunque?... 
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Erti. (E quegli mi dicono... Eli, che io sono pazzo 
a dar loro rolla.) 

Ame. La soli Indine di questa giornata io la pre- 
ferisco a Indi i dive.rlimonli del mondo. 

Erti. Oggi però non so^» lanto occupalo nel leg- 
gere, e potrò farvi compagnia. 

Ame. Non avete da studiare oggi? (con dispia- 
cere) 

Erti. Non troppo. 

v//7i<\ Dunque sortirete? (con pru tèi tra) 

Ern , Neppure. ^ 

Ante. E volete? 

Eni. Restare a farvi compagnia. 

Ame. Oftddig&ta, obbligala. (con disgusto) 

Ern. Amelia mia, che sì, che io capisco donde 
deriva il tuo mal umore presente. 

Ame. Lo capile? come? spiegatevi^. * 

Ern. Tu pensi a guadagnare la scommessa, ma 
tutto tempo perduto: per bacon! non ci riuscirai. 

Ame. La scommessa! Ah sì, è vero, temo anche 
io adesso di perderla. 

Ern. Ti sei accorta che ò impossibile... 

Ame. Si, ed è lanto vero, che ve la pagherei vo- 
lentieri. 

Ern. E perchè? 

Ame. Ter nou aver da gemere di non guadagnarla 
mai piu. t 

Ern. Ma come! Tu dicesti che l’unico tuo piacere 
sarebbe di farmi divenir geloso. 
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Ante. In velila, me n’ò passala la voglia. 

Ern. Tu scherzi. 

Ame. Io non ho mai parlalo lanlo sul serio. 
Ern. E vuoiP... 

Ame. Che non lo divenghiale più, perché non me 
ne importa. 

Ern. (Cosa significa questa novità?) È slato nes- 
suno da le questa mattina? 

Ame. Vi dico di no. 

Erti. Il poeta solo? ^ 

Ante. Solo... Ma perchè mi fate fotte queste inter- 
rogazioni? 

Ern. Perché... perchè... (Non glielo voglio dire.) 
Aule. Sentiamo. v ( roti ansietà) 

Ern. Non lo so... diceva cosi... per mera curio- 
sità. .y 

Ante. È inutile parlarne, (con calma affettata) 

SCENA IV. 

«- 

dÈmente « detti. 

A • 

Cle. Signori, il signor Frigido ed un forestiere 
desiderano d’essere introdotti. 

Ame. Subito, subito... Non è vero, marito? (co : > 

premura ) 

Ern. Si certo, sul fatto. 

Cle. È lui. (ad Ernesto) 

Ern. (Chi?) .. 
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Clc. (Queilo'ch’e stalo, senza esservi sialo.) (parte) 

Erti. (Chi lo intende! 

A me. Eccoli. 

# 

SCENA V. 

\ 

Seraflna, Frigido, Rotina e detti. 

Ros. Entrale, signori. (L’amico.) (ad Emetto) 

Erri. (Quale?) 

Ros. (Quello della scala segreta.) (parte ) 

Erti. (Chi la capisce?) 

Ser. Kl dovrà scusar, se per la prima volta al 
fianco de sto amigo, me liogo l’ardir de darghe 
sto incomodo... 

» Eni. (Per la prima volta?) 

' Ser. Ma siccome xè molto tempo, che gho l’onor, 
d piaser, la fortuna de cognosser sta amabile 
sposina, così ho credudo de poter vegnir fran- 
camente a esercitar un all^del mio dover, e 
se gho da dir la verità, sto viaggetto l’ho fallo 
giusto apposta per loruarla a veder e ammirar 
la so grazia. 

Ern. (Si conoscono da mollo tempo, e Amelia 
non mi ha detto niente?) 

E t ri. Io vi presento in lui un altro me stesso; gio* 
vine garbalo... e non lo fu por dire, ma cono- 
scerete in lui un gran letterato. 

^nie. Assicuratevi, egli è un giovine pieno d’ut- 



ATTO SECONDO 45 

lime qualità. Oh con quanto piacere io vi ri* 
vedo! 

Ser. O piuttosto la me lassa dir sto tanto a mi, 
se avendo l’onor de vederla... Ma no, no, sto 
ella fra nu altri no sta gnente ben... Alla bona 
donca, col cuor in man. Ve ric^rderè, vissere 

Em. (Viscere mie!) f 

Ser. Come senio cresciuti, allevai insieme, come 
se senso volndi ben sin da pulei... Quel che 
voleva Amelia, lo voleva Serafìn; dove ghe an- 
dava Amelia, andava Serafln: i nostri dUerli- 
mcnli gera commi. 

Fri. (L’amico entra in materia addirittura.) 

Em. (È motto franco questo signore!) 

Ser. Oh la me scusa per qarità, la mia mente xè 
tanto oecupada in sto amabile oggetto, che non 
gho fatto gran osservazion a eia. Dime, Amelia, 
questo xfc, se nfcfc m’inganno... 

j4me. Mio marito. 

Ser. Oh ghe son servitor, sala; me ralegro con eia. 

Fri. (Sì, sì, pochi complimenti.) 

Em. (lo resto stupido!) Voi dite, caro poeta, che 
il vostro amico è letterato: in quell’età pare im- 
possibile! 

Fri. Certamente, non ve lo dissi? Egli sa il greco, 
l’ebraico, l’arabo, insomma ha Ipi testa il ca- 
lepino dello sette lingue. 

Em. Ebbene, signore? 
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Ser. {avrà fin ora parlato tn segreto con Ans- 
ila) Ma cara ala coccola! (ad Ernesto) Via, la 
diga mo? % 

Em. (Coccola!) Giacché vedo che voi siete amico 
e conoscerne di mia moglie, desidero d’essere 
io pure «lt|pUanto di voi. - e 

Ser. Oh la me fa troppo onor, e ghe dirò, che 
siccome, la mia amicizia per so muggicr no poi 
esser nè più tenera, nè più interessante... Ma 
no la gli’ abbia nessun sospetto, saia: la xè 
amicizia Jatta da putei de latte, cosa da gnenle... 
così anca mi ghe dedico da sto momento la 
mia servitù. Dime, Amelia, no te par d’essere 
più contenta, adesso che son vegnu • Irovarte? 
cosa te dise el cor?... Oh la senta, sior, mi 
son sincero, se Amelia no andava via da Ve- 
nezia per vegnirse a stabilir qua, mo gnanca 
da seno che non me sarave mai vegnu in le- 
sta d’andar a viaggiar. Se# savessi! Mi, po- 
verazzo, aveva un bel cercar de distrarrne, dopo 
che ti -ma lassa! per ogni iiogo che andava, U 
me geri sempre davanti ai occi. Quella bocca, 
quella grazia, quel visetto... tatto me xè rcstà 
presso in menile... insomma, se non me met- 
teva a far sto viaggio, lonfan da ti andava a 
risego de morir disperà. 

Em. (L’amicizia certamente è troppo avanzata... 
Se fossi un marito geloso... Ma no, non voglio.) 

> (passeggia) 
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Fri. (Cominci *,■ muoversi, buon segno. Animo, 
donnine., incalzate rargon|ento.) 

Jme. Voi tì conservate sempre galante e gentile. 
Ser. Cara, che grazia, che vivacità! assolutamente 
bisogna dir che St’aria, sto clima, e sto cielo 
sia mollo bon, e fassa molto ben alle dònne. 
Ern. Se la nostra città ha per voi delle attrat- 
tive, voi potete fissarvi il vostro soggiorno. 
Ser. Ma giusto, la se figura che el xè quello che 
slava pensando fri mfi Eh, baroncela, de dove 
che ti xè ti, oh per diana, che non vago più via. 
£/*n. (Quella franchezza', quella confidenza... Eh 
non è niente, è tolta la galanteria della ragione.) 
Ehi? 

SCENA VI. 

lìMiiia. Clemente e delti. 

« 

Ros. Eccomi.* 1 

Cle. Son lesto. v* • 0 

Ern. Il cafTft. 

Cle. Subito. (Avete veduto?) (ad Ernesto ) 
Ern. (Che cosa?) * ’• - . n 

Ros. (Avete osservato?) * 

Ern. (Ma cosa?) 

Cle. (È lui.) 

Ros. (Quello della scala segreta.) 

Cle. (Prudenza.) 

Ros. (Giudizio.) ( partono ) 

Ern. (Che sento!) (guarda Serafina) 
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Ser. ( piano ad AmeNa)*(El tifa tfe lanterne, el 
scemenza a desmjssiarse. A mi, a mi. 

Em. Voglio che beviamo il caffè insieme. 

Ser. Bravo, el caffè. No altri a Venezia, gbe ne 
beveremo sei o sette al giorno; ma non ghe 
■xè più belle cosa, quanto bevere el caffè in 
compagnia de chi se voi ben. (si leva i guanti) 

Em. Conoscete Vilson? 

Ser. Sior sì. E cussi, come te diseva... * 

Erti. Vi ha egli parlalo? • * 

Ser. Ghe son raccomandado. Gho tanto gusto.., 

(parlando con Amelia) 

Ern. Dove siete alloggiato? 

Ser. In nessun liogo... (a Frigido) Ma collega, 
feme un piaser, traltegnì un po sto sior, di- 
scorè de letteratura, de versi. Coiffeu là solo in 
canlon, co fa un pqjp? 

Fri. Sì, sì, appunto. Signor Ernesto, favorite, ho 
una piccola mia composizione da comunicarvi. 

Ern . 'Una composizione? L'ascolterò volentieri. 
(Onde nasce l’agitazione che provo?) 

A me. (Ali! egli è sempre lo stesso.) 

Ser. (Tasi, e lassa far*a mi.) • 

Fri. Un sonetto composto da me sopra le nu- 
vole. 

Em. (Essi parlano insieme.) 

Ser. (Ma co Irf testa el varda in qua.) (fra di 

loro) 

Fri. Avete capilo? un sonetto sopra le nuvole. 
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Ern. Eh, ho altro io che nuvole per la mente! 
Fri. (Lo credo anch’io, e comincio a temere una 
tempesta.) 

SCENA VII. 

Clemente e detti. 

Cle. Signore, vi è un servo con un baule, e do- 
manda dove ha da portarlo, 

Ser. E1 sarà el mio servitor. Gnente, gnenle; di- 
segbe che Io metta zo in qualche liogo, e di ci 
m’aspetta. ( parte Clemente , e torna col caffè) 
Ern. 11 vostro baule? 

Ser. Ghe dirò: siccome ho pensi che fra amivi 
e amighe no se fa cerimonie, cosi glio fallo 
portar adritlura el bau! qua in casa soa, dove 
gito idea de fermarne. No xè vero, cara? 
Ame. SI certo, voi non partirete di qua, 

Ern. Di casa mia? i .... . 

Fri. Sentite il sonetto. . . • : > 

Ern. Lasciatemi stare. . ..... » , 

Fri. « Vibra i suoi raggi sull’ondoso regno... * 
Ern. Ora non ho voglia..- 
Fri. « Il lucicante febo: e a mille a mille 
Si pescano nei mar cefali e anguille. * 

Ern. Oh che supplizio ! 

Fri. Il luccfeanle febol Ah, che nerborutissimo 
espressione! che epiteto omeriano! 

F. 472, La Scommessa, ccc. 4 
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I ' ' • • * • • 

SCENA Vili. 

Rosina, Clemente , Servi con caffè, e detti. 
Ros. Ecco il caffè. 

Ern. Amelia, sigoore, accomodatevi. ( offre la 

mano ad Amelia) 
Ame. Col poeta, amico, eoi poeta, (va a sedere) 
Fri. Se vi degnato, guida vi sarò, duce, e ba- 
stone. - (le offre la mano) 

Ern. (senza badarle) (Possibile!.,.) 

Cle. (Guarda Rosina.) 

Ros. (Osserva, Clemente.) (fra loro) 

Ser. Adesso adesso, farò mi tutto. Per far da 
cavaller servente son fatto a posta: son ve- 
nezian, che xè tutto dir. (prende la tazza e 
la dà ad Amelia) A ti: guarda de no sco- 
tarte. ( prende un’altì'a tazza per sè) Adesso 
fasso per mi. (beve) Sior sì, bon, exelente... El 
diga; e eia non lo beve? gbé ne xè anca per eia. 
Em Grazie, io l’ho bevuto. 

Fri. Dunque beverò io, con permesso, (si serve) 
Ser. Oh anche questa xè Gaia. Dime, Amelia, 
cosa ghe sta, che ti me par malinconica? 
Ame. Pensava adesso aU’appartamento da desti- 
narvi. 

Ser. Oh no le tior soggezioni *ba$ta che ti me 
daghi nna camera avante alla toa... E pò per 
uii tulio xè boa. 
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A me. Ma quanto fate conto di trattenervi qui? 
Ser. Se ti xè contenta, mi ghe slago per tutto 
el tempo della mia vita. 

Em. (Eh no, do, in questo non cl riuscirai.) 

C passeggia ) 

Fri. Eccomi qna a terminare il sonetto. 

Em. Non m’impazientate. 

Fri. * Vibra i suoi raggi... 

Erri. Lasciatemi. 

Fri. « E la tempesta in giù cader si affretta? » 
Questa è la chiusa. 

A vie. Bisognerà vedere se il mio sposo accon- 
sentirà. 

Ser. No gha da esser guanca dubbio su sto pro- 
posito. No le miga zeloso to marie: non ghe 
naancherave altro. A Venezia i me chiama per 
sopranorae el flagello dei zelosi. 

Em. lo... io?... debolezze! io sono indifferente. 
Ser. Ecco donca la cosa fatta: mi non vago più 
▼la de qua. ** *“ * 

Em. (Oh tu l’inganni!) 

Cie. (Che sciocco!) 

Ros. (Che baggiano!) (partono co' servi) 

s4me. (Ah sorella!) 

Ser. (Cossa ghe sta?) (fra toro ) 

jime. (Egli acconsente.) 

Ser. (Ebbene?) 
u4me. (Non è geloso.) 

Ser. (El ghe dementerà.) 
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Ame. (Ne temo.) , > 

5er. (Tasi.) . • 

Ame. (È troppo indifferente.) ». 

Ser. (Lassa far a mi a farlo devenlar differente 
da quel che el xè.) 

Em. (Essi hanno dei segreti? Si parlano all’o- 
recrhio... in mia presenza , e senza alcun ri- 
guardo? Ah questo è troppo!) 

Ser. (l/amigo smania, buon segno; et fogo se 
impissa, seguiremo a metterghe legna.) 

Fri. Il verso della seconda quartina è graziosis- 
simo. 

• E copre il elei d’un tenebroso velo... » 
Em. (Egli mi disse che Vilson lo conosce. Con- 
vien interrogare l’amico, parlargli, chiedergli 
chi sia costui. Ma il poeta è suo amico... Egli 
stesso potrebbe... No, non mi fido: voglio an- 
dare... qual' agitazione ! qual turbamento!) 

Ser. (Vardclo, vardelo! el sbuffa, el corre de qua 
e de là; par che el se mova a suste. Oh che 
gusto!) ; .. 

Ame. (Il cielo lo volesse!) 

Ser. (Non dubitar.) 

Erti. Signore, voi mi avete dello di conoscere 
Vilson?. .. „ 

Ser. Gho dito de sì. ( .. . , 

Em. Io vado da lui in questo momento. 

Ser. Gh’el se comoda , e bon viazzo... Anzi cl 
m ba dito che lo aspetta; mcgicra desmentegà 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO : 53 

de dirglielo... Causa loa, che m’ha fallo andar 
a lorzio. 

Jme. Volete sortire? 

Ern. È necessario. 

Fri. Compagno indivisibile 

Standovi sempre al Iato. 

Avrete un' nuovo Pilade, 

Mio Oreste disperato. 

Ser. Ah, ah, ah! bravo poeta, questa m’ ha fallo 
da rider. 

Jme. Grazioso, ah, ah! 

Fri. And iarao, vt leggerò il sonetto^per istrada. 

Ern. Il signore non ci farà compagnia? 

Ser. Oh la vede ben, lassar sola madama, non 
me par che sia convenienza. Per altro tocca 
a ti.... ' * 

Jme. Vuol tu lasciarmi sì presto? 

Ser . Sentela ? come vorla che dopo ste parole, 
se possjji un mouieulin destaccarse dal so fianco? 
la lo diga eia, che xè omo de mondo. 

Ern. È verissimo, avete ragionc^andrò lo solo. 

Fri. Solo non mal, et stfHi il vostro indivisibile 
Pilade. 

Ern. (E soffrirò di lasciarli^oh quale situazione 
è la miai) 

Scr. (Magna, magna l’ajo marluffo... ma no xè 
vegnuo ancora el meggio.) 

Ern. Quando è cosi, a rivederci. 

Ser. Paron caro. 
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Jme. Addio. •. 

Fri. Riverente si umilia ai merli loro... 

Ser. Andò, andè, sior poeta. 

Ern. ( ritornando indietro) Volete dirmi il vo- 
stro nome? 

Ser. E1 olio nome Serafin Bonigolo dai Storti 
del Dolo, al so comando. 

Ern. (Bonigolo dai Storti!... Assolutamente è me- 
glio mettermi in chiaro, certiflcarmi.) Moglie 
mia, vi saluto, signor Bonigolo, tenetele buona 
compagnia. (Mai più ho provala un’ agitazione 
simile a questa!) , (parte con Frigido) 

ut me. Ah che pur troppo temo che ogni sforzo 
sia inutile! 

Ser. Inutile? povera gnocca, se li savessl a sfora 
quanto che dentro de lu l’è penilo della so 
letteratura! xè tutta vergogna, che lo fa taser, 
ma mi scommetto, che un broseghin compagno 
no lo glia mai provà. 

Jme. lo m’irrito con quella sua maledetta disin- 
voltura. 

Ser. Senti, elo gba scocncsso quaranta luigi che 
li no xè capace de urlo devenlar Geloso? 

Jme. Pur troppo ! 

Ser. E mi ghe ne scommetto ottanta, che no 
passa sia giornada, che la zelosia lo fa ile ven- 
tar mallo. 
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Frìgido correndo, poi Ernesto e delti. 

Fri. ( tossendo ) Ehm! ehm! (fa mostra di cer- 
car per le tavole, cd entra nel gabinetto) 

Ser. Oh! to mario che iorna : deme la man, se- 
condeme. 

Ern. Quanto state a portarlo? (Non mi sono In- 
gannato: si tenevano per la mano, cd al mio 
arrivo—) * 

Fri. ( esce dal gabinetto ) Io non ho potuto ri- 
trovarlo. 

Ern. Lo cercherò io. (entm nel gabinetto con 
Frigido che era sulla porta) 

Ser. Aste visto, che occiada da basilisco ch’cl 
m’ha dà? 

Ame. Sì, ma sarà ritornato per accidente. 

Ser. Calamita, fìa, calamita, che lo tira per si- 
roco, quando ch’el voi andar pcr' garbin. 

Ern. ( esce dal gabinetto con Frigido) Era lì 
sul tavolino. (con portafogli in mano) 

Fri. Andiamo adunque... 

Ern. Si, andiamo, schiavo suo. (parte\ 

Ser. Ah! ah! ah! 

Ame. Cosa ridi? 

Ser. Scommetto che cl torna tndrio un’attra volta. 

Ame. Non Io credo. 

Ser. E1 torna, tc digo; ma set torna, te zuro da 
quella che son, voggio rider alle sojpaltc. 
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Rosina , poi Clemente e detti. 

Ros. Con permesso, scusino se sono di disturbo. 
Il padrone mi ha mandato a cercare la tabac- 
chiera. 

Ser. (Non l’oggio'dUlo^ tanto per non lassarne 
soli.) 

Ros. Egli dice ciré deve esser qui. (guardando 

sopra i tavolini) 
Ser. Mo le ben seccante qualche volta sto lo 
mario, non lassarne gnanca un momento de 
libertà! cosa disti», Amelia?... 

Ros. (Che caro signore! brama la libertà !) 

Cle. (entra) E così l’avcte'trovata? 

Kos. No. 

Cle. Il padrone è sulle furie, (cercando anch'egli ) 
Ser. (Calessi e cavalli de ritorno sicuramente.) 

A me. Dove può averla messa? 

Ser. Son per dir, ch’el la gavarà in' scarsella. 
/{<>.«. Non si trova. 

Cje. Non v’è. 

SCENA XI. 

Ernesto, Frigido e detti. 

Fri. Adesso, vado io. (di dentro, ed esce fuori 

subito) 

Ern. Fermatevi, vi voglio andar da me. 
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Fri. (Ohimò, l'agitazione interna si va a scaricare 
sopra le mie spaile.) 

Erti. Sciocchi, storditi, doveva esser qui. (entrando) 

Ros. Dove? 

Cle. Non saprei... 

Ern. Qui, qui. ( cercando guarda sempre Se- 
rafina ed Amelia ) 

Ser. Oh che seccatura! 

Ern. Cosa dite? 

Ser. La diga paron, la vegfia qua, e parleremo 
fora dei denti. Mi son venezian , son omo de 
mondo, e co dago una Iumadina me basta, c 
a mi trottole no se me da ad intender. 

Ern. Cosa intendereste di dire? 

Ser. Gnente affatto; ma se mai la patisse un poco 
de quel mal, che se dama zelosia, se glie dassc 
qualche sospetto el vederme qua da visin ad 
Amelia, la Io diga pur senza riguardi, skhi cór- 
tesan, ma galantomo, ghe levo el disturbo, c 
ghe son bon servi lor. 

Ame. Oh cielo, voi parlile? 

Ser. Coi zelosi non me ne impisso. A boti riverirla. 

Ern. Io gelosoP 

Fri. Noi gelosi? Oh rossore, oh vergogna del sesso 
majuscolo! 

Ser. Si, sì, caro, co volè, ma mi me la sbiguo. 

Ern. Fermatevi, non mi late oltraggio, creden- 
domi capace di simili debolezze. Votele mai ini - 
magiuarvi che io (ossi geloso? 
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Ser. Cognosso cl mio dover, so come se gha da 
trattar, e son inrapase do mancar alle leggi 
dell’ amicizia e dell’onestà. 1 veneziani i parla 
ciaro, el cuor i lo porta in fronte, e clii me 
tratta con maniera equivoca m’offende, e offese 
mi non son solilo a soffrirne. Amelia, te sa- 
ludo; paron, glie son schiavo. ( per andare) 
Ern. Non partirete, non mi farete questo torlo. 
Vi farò conoscere che so vivere al mondo quanto 
voi, e più di voi, e che non ho debolezze per 
capo, {avanza due sedie ) Amelia, venite qui. 
Tenetele buona compagnia fino al mio ritorno, 
conoscetemi meglio , e vergognatevi d' avermi 
trattato da uomo debole. Addio... Oh ecco la 
tabacchiera... l’aveva in tasca; e non me ne sono 
accorto. Addio, addio, ci rivedremo. (Mi sento 
divorare da mille sospetti, ma convien per forza 
.^dissimulare e lacere.) {parte ) 

Fri. IWvl più non posso: 

« Egli ha II Vesuvio, e il mongibello addosso. • 

(parte) 

Ho s. (Merita peggio.) 

Cle. (Osserviamo il resto Rosina,) (parte) 

Ros. (Non li perdiamo di vista.) (parte) 

Amc, Io son fuori di me stessa. 

Ser. E mi rido, co fa una matta. 

Amc. Quando lo credeva sulle furie... 

Ser. Co l’aveva da esser più zeloso che mai... 
Ame. Obbligarli per forza a restar qui! 


i 
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Ser. La xè bella io coscienza mia. 

A') ie. E partire con quella indifferenza! 

Ser. In verità che el xè grazioso. 

Ante. No, egli non mi ama più. 

Ser. Per diana che squasi squasi, ne dubiterave 
anca mi. 

A me. Cosa si ha da fare? 

Ser. Sla quiela, non dubitar, gioente paura; Tim- 
presa xè degna de mi , e me glie metto coi 
piè. e co le man, per sortirne con onor.... c 
po Vilson compirà l'opera. Non dubitar, non 
aver paura, son donna , e le donne ne sa un 
punto più del diavolo. [partono ) 
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LA SCOMMESSA, tee. 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 


Serafino, sola. 

Oh che bel casello! digo la verità, che un coiti* 
pagno se siculi a trfvarse. La cameriera in- 
namorada, el servilor zcloso, e mi el zoghello 
della questìon. Oh adesso scotnenso veramente 
a legnirme in bon. Pensano al serio. Amelia 
m* ha diio... ' « " ’ » v . 

SCENA n. 

Amelia e detta, poi Rosina. 

Ame. Sorella, sei qui? . 

Ser. Zitto, che se no i ne scovcrzc. 

Ame. Cosa fai tu qui? 

Ser. Son drio a far innamorar de mi tulle le 
donne della contrada. 

Ame. Tu scherzi. 

Ser. Non burlo gnenle affatto. 

Ame. Oh cielo, non perdiamo il tempo inutilmente. 

Ser. Xè vero. 

Ame. Mi avevi poc’anzi dado di comunicarmi un 
progetto. 

Ser. Seguro, de metter in esecuzion. Dime, quanto 
porlo star a vegnir a casa lo rnario? 



fa' 
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Jtne. Egli non può tardare; dorrebbe esser arrivato. 
Ser. Donea a mi, corremo tutte e do nella to ca- 
mera, e te spiegherò tutto. ( chiama ) Rosina? 
Ros. Eccomi. 

Ser. Recordeve, o Rosa, che mi rado in camera 
co la vostra parona, e Tardò ben che no do- 
vento esser disturbarti da nessun: aveu capio? ti 
fa la sentinella, e sarò contenta. (parte) 
Ros. Ho bene inteso?... quest* ordine... in quella 
camera... e aver il coraggio d* ordinare a me 
la sentinella? ah t’insulto è grande; io non mi 
sento capace di sopportarlo. (per andare ) 

- SCENA 11L 


Ernesto « detta. 

Ern. (passeggiando) (Cha intesi? dove rado?...) 
Ros. (Egli non mi ha veduto.) Signor padrone? 
Ern. Allontanali. 

Ros. Signore. 

Ern. Ritirati. 

Ros. (Quasi, quasi... ma no, ò mio dovere; e poi 
debbo vendicarmi dell’oltraggio.) 


Ern. Vattene. , { , A ^ A 

Ros. Non posso... sappiate... ^ 

Ern. Lasciami, li dico. „] ^ 

Ros. Non devo. Ecco la ragione. v y A 

Ern. Voglio esser solo. 2 


Ros. Scusatemi: non posso obbedirvi. 
Ern. l’crchò? 





f.2 LA SCOMMESSA, ecc. 

Kos. Un buon soldato non abbandona mai il suo 
posto, 

Ern. ( senza badarla) Ormai non vi è più dub- 
bio... Yilson mi ha scoperto la trama senza vo- 
lerlo. Amelia e Serafino si amavano fino dal- 
l’infanzla. A Venezia si decantava il loro amore, 
la loro tenerezza, ed egli è venuto fin qui per 
vederla. 

Ras. Amicizia vecchia, signor sì, e lo prova... 

Ern. Vilson veniva ad avvertirmi... Vilson è mio 
amico... un rivale amato! oh rabbia, oh tor- 
mento, oh disperazione! 

Kos. (Quando saprà poi il resto, allora sì che 
vorrà dare in furore,) • 

Ern. Oh cielo! dove sono? che risolvo? vendetta, 
sì., che faccio?... ho rinferno nel cuore! 

Kos. (Ohimè.) 

Ern. Rosina, Clemente? (fuori di sè) 

Kos. (Egli mi fa paura davvero.) Signore.., 

Ern. Avvicinati. 

Kos. (Io tremo tutta.) 

Ern. Dov'è la tua padrona?... rispondi. 

Kos. La padrona?... * ‘ • 

Ern. Sì, dove si trova? 

Kos. In camera. 

Ern. Ah! si vada, (va per andare , poi si ferma ) 

Kos. Signore... 

Ern. E Serafino? 

Kos. Scrutimi,,. 
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Em. Si, è sortito? ritornò?... non mi tener p ii 
nulla celalo: rispondi. [{con furori) 

Ros. Signore, voi siete cosi adirato... 

Effi. No, no, al contrario, io sono tranquillo. 
Ros. Serafino... 

Em. Dov’è?... 

Ros. È chiuso in camera colla padrona. 

Em. -Che sento! a tale eccesso si giunge, ribaldi? 

{in alto di andare) 

Ros. Fermatevi. 

Em. Perchè? 

Ros. Mi hanno imposto di non lasciare entrare 
alcuno. 

Ern. Ma il marito... io... 

Ros. Questo ò il mio ordine come sentinella. 

SCENA IV. 

Amelia, Serafina e detti. 

Em. Ecco ì perfidi. 

A me. {sulla porta vedendo Ernesto) Mio ma- 
rito! ah son perduta! (fìngendo spavento) Al- 
lontanatevi, per pietà. (a Serafina) 

Ser. Per cossa volcu che scampa? non son miga 
un ladro! 

Em. E tu ardisci, scellerato?... 

Ser. Oc, sior, ricordeve, che se in casa vostra, 
non fè soverchierie. 

Tìos. 'a Serafino ) Andate via, fuggite... 

Ser. Per tossa uu>?... ( ridendo ) 
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Ern. Indegno! tu mi deridi, tu m'iosulli? 

Uos. Egli ò capace di sfidarvi. 

Ser. E ben, gho del coraggio anca mi. 

Uos. (Costui è un diavolo in carne, e in ossa.) 

Ern. Signore, la casa mia vi difende; ma... (av- 
vicinandosi a lui) 

Jme. Fermatevi, marito! 

Ern. Marilo! guardati bcue dal pronunziare que- 
sto nome mai più. 

Scr. (Non le foggio dito che ’l glia da diventar 
malto per la zelosia?) 

Ern. Voi siete disarmalo? 

Ser. Ebben? 

Ern. Sortite sul momento, provvedetevi d’un ferro, 
e rendetemi conto dell’oltraggio recatomi. 

Ser. Adasio, no la se rescalda; no vorave die se 
glie fasesse un travaso de sangue. 

Ern. Non più; la mia spada, Bosina, La mia spada... 

Ser. Sior sì, una spada, una pistola, un canoa, 
6ibben, ebe loccherave a mi a selier l’arma; 
ma mi più condisendenle azelerò quello cb’el 
vorà lu. Faremo pisloletae , stbioppellac , ca- 
nonae, o se tireremo delle slocadazze. Ma prima 
la confessa, che el xè zeloso co fa un gallo, 
e la prepara i quaranta luigi da pagar la sco- 
messa a sta cara coccola. Vissere mie, vado a 
armarme per ti, mi son el to campion, e tor- 
nerò vittorioso. E vu, sior Rodomonte, aspctle- 
mc se gli' ave cor, vado a mellcrme indosso 
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la mia armadura, e co me vedrè in arme, ve 
prinzipierà a tremar el cuor in corpo, e son 
certo, che non gh'averè coraggio de dir una pa- 
rola sola. (parte) 

Ros. (Il tempo si fa brutto, andiamo via.) (parte) 
Ame. (Lode al cielo! io riacquisto il mio sposo, 
egli torna ad amarmi, io sono contenta.) Er- 
nesto... 

Ern. (alzandosi) Addio per sempre, (per andare) 
Ame . Voi mi fuggite? 

Ern. Devo farlo. 

Ante. No... voi dovete ascoltarmi. 

Ern. Tremate, non proferite una sola parola. 
Ame. Da me dipende la vostra pace. 

Ern. La mia pace!... ah, voi, donna crudele, me 
l’avete rapita per sempre. Ingrata! 

Ame. Geloso! 

Ern. E non ho io ragione? 

Ame. Forse non siete molto lontano dal pentirvi 
dei vostri sospetti. 

Em. Qual pena! 

Ame. Ecco gii effetti deU’indifTerenza. 

Em. Io soccombo ai mio dolore, 

Ame. (Io non resisto ail’cccesso della mia gioja.) 
Ern. Ma noi., il tuo tradimento è scoperto, tu 
non trionferai; I tuoi complici infami saranno 
prima puniti; lo scellerato poeta... 


5 • 
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SCEN A V. 

Clemente e detti. 

Cle, Il poeta domanda della padrona. 

Erri. Sia introdotto. ( Clemente parte) Ritirali. 
An\e. Ma egli chiede di me. 

Ern . Allontanali sul momento. 

Ame. Obbedisco. (Starò in attenzione.) (parte 

nella sua camera\ 
Ern. Queirindegno del poeta I’ ha introdotto in 
casa mia. Fosse d’accordo con mia moglie?... 
Torse da lui potrò rilevare... oli tormento che 
m’uccide! Eccolo; posso appena raffrenarmi alla 
sua vista. 

SCENA VI. 

... 

Frigido con biglietto , e detti. 

Fri. Scusate, se... (con cautela ) 

Ern. Che c’è? perchè non ardite inoltrarvi alla 

mia presenza? 

Fri. (Che dirò?...) Siccome l’estro per lo più m’in- 
vade il cervello, così credo sempre di preseti* 
tarmi innanzi ad Apollo; ed innanzi a lui, ve- 
dete, ci vuol rispetto. 

Fm. Tralasciamo gli scherzi. 

Fri. « Nel contemplarvi si rabbioso c Tosco, 
Sembrano aver le vostre occhiate il tosco. * 
Ern. Non voglio versi. 
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Fri. Io per la prosa non son nato. 

Em. Cosa avete fra le mani? 

Fri. Niente. (Ecco l'ultima prora.) 

Em. Che foglio è quello? 

Fri. Una bagatella. 

Em. Voglio vederlo. 

Fri. È il sonetto sopra le nuvole. 

Em. Ebbene, lo leggerò. 

Fri. Non è ancora corretto» 

Em. Non serve. . V 

Fri. Ci sono dei versi sbagliati. 

Em. Non imporla. 

Fri. ( Non vorrei che quest' ultima prova, avesse 
a produr per me un tristo effetto.) 

Em. Esitale ancora? 

Fri. Vedete bene... leggere- i falli degli altri, non 
è proprietà... * 

Em. Sono stanco. (gliela strappa ) 

Fri. Quando lo chiedete con tanta buona grana, 
non vi si può dir di no. 

Em. Questo è un biglietto diretto a mia moglie! 
Fri. Sì, è vero... il sonetto l'aveva dedicalo a lei. 
Erri. Il sonetto!... vediamo. 

Fri. (* Difendimi, Apollo, in questo periglio, 

Se dasse di piglio a qualche bastou. ») 

Em. « Cara amica!... » il sonelto, eh, il sonetto?... 
Fri. Titolo, confidenziale, dedicatoria familiare. 
Em. « Vostro marito mi ha sfidato in casa vostra, ‘ 
* io non seno si vile per tollerare r.n insidio... 
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Eri. È un sonetto di stile difTerenle dagli altri. 

Era. • Voi mi vedrete comparire fra pochi tno- 
» menti, ed incontrare coraggioso il cimento. 

» Egli soccomberà, son certo, si pentirà del 
» suo fallo, e noi saremo felici. * lo sono fuori 
di me stesso! il perfido ardisce assicurare la 
sua felicità, e questa dipende dalla mia morte? 
quanto sono contento però che questo foglio, 
testimonio fatale, sia caduto nelle mie mani! 

Fri. (Ed io ho fatto il diavolo perchè cada ov'è 
caduto.) 

Em. E tu complice indegno... 

Fri . Oh questo è troppo, per me mi basta meno. 

Ern. Esci sul momento da questa casa. 

Fri. Vi servo con lutto il piacere. ( per andare ) 

Em. Ma no, fermati. 

Fri. (Ohimè!...) 

Ern. Clemente? ( chiama ) 

Fri. (EU diavolo, io sono quasi in grado di ri- 
nunziare sul punto agl’incerli del mestiere.) 

SCENA VII. 

Clemente e detti. 

Cle. Eccomi. 

Em. Io affido costui alla tua custodia; sia chiuso 
Sul fatto in una camera terrena verso il cor- 
tile, e guardato a vista. Se perisco, lascio a te 
la cura di vendicarmi; se io sopravvivo, egli sarà 
riserbato al mio sdegno, ed alla mia vendetta. 
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Fri. Ciò vuol dire, die in una maniera, o nel- 
l’altra, ella è bella e finita per me! (Oh di que- 
sto poi non ne sono persuaso.) 

Cle. Andiamo, andiamo. Voi avete introdotto quel- 
l’amorino in casa... 

Fri. Ma dirò... 

Em. Ebbene, che si larda ad eseguire i miei ordini? 
Fri. Sembra un uiongibelio.' 

Cle. Son pronto. 

Fri. Ahi, ahi, fermatevi. 

E rii. Sia trascinato. 

Fri. Pietà. 

Ern. Non la meriti. 

Fri (Ma che diavolo! cos'è quest'imbroglio?) 

Cle. Andiamo. 

Fri. Compassione... 

Ern. Veudelta. 


SCENA Vili. 

Amelia in osservazione , e detti. 

Fri. Ma io, se volete, posso farvi partecipe d’un 
caselto molto curioso, ed interessante. 

Ern. Che pretendi?... 

Cle. Non è più tempo. (lo strascina) 

Fri. Ma fermati, maledetto. (Qui bisogna scoprir 
tutto.) 

Ern. Che pensi? 

Cle. Fa presto. . (per tirarlo) 


I 
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Fri. « Ahi! Che lu possa, mio ben, prima «ti sera, 
Andare a lavorar dentro in galena. • 

Ern. Dunque?... 

Cle. Ebbene, spicciati. 

Eri. Vi dirò prima di tulio, che vi siete ingannalo... 

( Amelia gli fa cenno di tacere ) (Oh! che vedo!) 
Ern, Ingannalo! come? 

Cle. In che modo? 

Fri. Cioè, voleva dir io... 

Ern. Tu li confondi. 

Fri. (parlando verso Amelia) Ma che! ho da mo- 
rir per complimento?... eh, che voglio parlare. 
Ame . Eh! eh! s j 

Ern. Che vedo! voi qui? voi gl’impedile di parlare? 
Fri. (Oh ringrazio Apollo, che l’ha veduta una 
volta.) 

Ame. Calmatevi, Erneslo. 

Ern. Colla prova alla mano del vostro inganno? 

Ah venga pure quii! 'abbordi o rivale. 

Ame. Egli verrà, e voi lo abbraccierete 
Fri. Cosi credo anch’io. 

Ern. Abbracciarlo! io gl’immergerò un ferro nel cuore. 
Ame. Non ne sono persuasa. 

Fri. Nemmeno io assolutamente. 

Em. Amelia, lasciatemi, la vostra tranquillità su- 
scita in me quel furore, che io contro «li voi 
reprimo, mio malgrado, nel seno; ma tremate 
di più provocarmi. Voi forse potreste essere la 
prima giusta mia vittima. 
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SCENA IX. 

r • • 1 • , 

| Filson e detti. 

Vii. Che veggo! Ernesto, qual turbamento? quali 
smanie? il vostro sguardo agitalo, la vostra aria 
smarrita, indicano abbastanza l'interno affanno 
che vi tormenta. Caro Ernesto, palesate ciò che 
vi affligge all’amico che viene a soccorrervi, a 
stendervi le braccia, a consigliarvi. 

Ern. Ab Yilson! 

V il. Parlale. 

Ern. Non posso. 

Vii. Chi vi trattiene? , 

Ern. Il rimorso, il dolore, la mia vergogna. Leg- 
gete. ( gli dà il foglio ) 

Vii . Amelia? {dopo aver letto ) 

Ame. Vilson? 

Vii. Basi» così; ho letto, ho inteso. 

Ern. Che vi sembra? 

Vii. Piccola cosa. 

Eri. Bagattelle, glie Fho detto anch’io. 

Ern. Mia moglie mi tradisce. 

Vii Ella vi ama sempre più. 

Ern. Un rivale vuole la mia morte. 

Vii. No, la vostra consolazione, il vostro ravve- 
dimento. 

Ern. Come? 

Vii. Ascoltatemi; siate saggio ed Illuminato, quo- 


] 



72 LV SCOMMESSA, ecc. 

sio esemplo vi renila ravveduto e filosofo. Voi 
sceglieste una compagna per formare la Vostra 
felicità; di fatti amavate Amelia, e tt’ eravate 
corrisposto: qual più dolce condizione? a questa 
avete rinunziato voi stesso: una indiscreta in- 
differenza, un ostinato disprezzo corrispose alla 
tenerezza di una sposa. E chi è quell’ impru- 
dente marito, che schiavo d’un vii pregiudizio, 
lascia io balìa di sè stessa la moglie, e la ob- 
bliga a difendersi dalle insidie di chi si fa un 
pregio nel mondo di trionfare dèlia debolezza 
del sesso? Un tardo, ma vero pentimento, è la 
pena del loro fatto. Voi siete in questo numero. 
L’ingiusta indifferenza passala, e l’ingiusto so- 
spetto presento vi caratterizzano per uomo let- 
terato, ma per cattivo marito. Qualunque sia il 
castigo, ve lo siete meritato. Consolatevi però: 
esso non è severo, quale lo supponete. L’onore 
è illeso, l’ amore si è conservato , e la vostra 
sposa è degna di voi. Correggetevi, e conside- 
rate 1’ abisso in cui vi trascinava un falso ta- 
lento, conoscete il vostro dovere, amate i libri, 
ma non disprezzate la moglie; siate saggio, ma 
giusto; sapiente, ma spregiudicalo; non impor- 
tuno geloso, ma cauto e prudente marito. 

Fri. Peccato che quell’uomo non sia un vate! 

Ern. Questo discorso uon basta però a convin- 
cermi. 

FU. Lo farà l’evidenza. 
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Ern. Voi non sapete?... 

Vìi. So tulio. - 
Erri. Mia moglie?... 

Vii. È saggia. 

Ern. L’onore..., 

Pii. È illeso. 

Em. Serafino?... 

Vii. È la sua difesa. 

Ern. E questa lettera?... 

Vii. Il suo trionfo. 

Ern. Voi li difendele invano. 

Vii. Calmatevi, e scoprile la verilà. Venite, li- 
gnora, voi Siete desiderata. 

SCENA ULTIMA. 

Seraflna in abito da donna, t delti. 

Ser. Eccome qua ai so comandi. 

Ern. Chi è questa? 

Ser. Srrafin Bonigolo, cambiario in Scrafina ve- 
dova della bona memoria de Touin Campiello. 
Ern. Qual sorpresa è questa! 

Ame. È mia sorella, vostra cognata. 

Ser. E so umilissima serva. 

Ame. Siete ancora convinto? 

Ern. Lo sono, con mia graude vergogna. 

Ser. Sarala più zeloso? 

Ern. Non mi mortificale. 


/ 
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Ser. Basta che la pagha la scommessa , perché 
me tocca la me parte. 

Ern. Sono pronto, e contento. 

Vìi. E un’altra volta siate più guardingo. 

Ser. Perchè non ghe sarà sempre un Serali» 
fìnto da cambiarse In una Serafìna vera. 

Jme. Ernesto, mi ami? 

Ern. Con tutto il cuore, 

Jme. Finalmente sono contenta. 

Ern. Ora sono felice. 

Ser. Una falsa evidenza l’ha convìnto. 

Fri. Sopra questo casello voglio comporre una 
commedlola. 

Ern. E il titolo? 

Fri. Non c’è fatica a trovarlo. 

Vii. E quale sarebbe? 

Fri. Ma più bello della scommessa fra marito e 
moglie, non saprei dove trovarlo. 

Vii. Bravissimo. 

Ern. E a chi la dedicherete? 

Fri. A voi altri. 

Ser. Sior no, dedichela al pubblico, che vegnerà 
a onorarve della so presenza: e se anca gli’a- 
vessi la sfortuna, che la vostra commedia no 
ghe piasessc, el pubblico l'è così bon, cosi cor- 
tese, così generoso, che noi mancherà d’aecor- 
darve el so perdon , el benigno so compati- 
mento. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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PERSONAGGI 


BuRVii., proprietario (l’un castello. 

Deriso:*, colonnello di cavalleria, uomo di 40 anni. 
Odoardo Oernon, suo fratello, maggiore d 5 arti- 

*. l 

glieria. 

Metii.de, figlia di Blinval. 

Valertiro, servitore. 

Domestici clic non parlano. 


La Scena è nel castello di Blinval in Alematjna. 
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IL MAGGIORE ED IL COLONNELLO 


ATTO UNICO 


Interno d’ un casino; due porte laterali . ed una 
aperta nel metro fra due finestre, dalle quali re- 
desi un giardino. A dritta dello spettatore sul 
davanti un tavoliuo con calamaio, sedie ecc. 

SCENA PRIMA. 

Blinval e talentino. 

fili, (assiso al tavolino esaminando una carta geo- 
grafica , e parlando con Patentino che lo ascolta 
a bocca aperta ) Bella carta d’Alenoagna! Vi sono 
indicate le più piccole cose ; perfino il inio ca- 
stello*. Guarda, Valentino; egli è pur là che sia- 
mo in questo momento. ( segnando sulla carta) 
/'al. Ahi si signore, sarà Ma io non vedo che 
delle gambe di mosche, e dei zighzagh a dritto 
e a rovescio. Se potessi scorgere almeno P ar- 
mata francese!... Si trova essa in questa carta ? 
BU. Osserva questa catena (U montagne. 
f ai. Queste sono montagne! la credeva una mel- 
lonaja. 

Sii. Imberillc! l'armata francese è accampata nella 
pianura al piede di questi monti; ed é su questo 
piccolo punto nero che il colonnello rimase ferito. 
fai. Oh P affare è stato ben caldo, ed il signor 
Dernoo ci ha salvati da un gran pericolo. 

Bli. Certamente. Un distaccamento nemico s'era 
introdotto sino a questo piccolo bosco, (sempre 
• segnando sulla carta ) ed eravamo perduti se il 
colonnello Demolì non avesse fallo una fiottila 
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«1*1 forte di Tilnitz, e non «resse respinto Rinf- 
ittirò versando il proprio sangue. 

fa'. Fortunatamente pronto col vostro cestello... 

Pii. Lo raccolsi. Potete far meno per un compa- 
trinità, per un eroe? abbandonate l’Alemagna , 
mi scrivevano i miei amki di Parigi, fuggite il 
lenirò della gueria. Ho sempre risposto loro: le 
ostilità ricominciano, debbo rimanere; non per 
ispnrnre un colpo di fucile, ina per poter acco- 
gliere nel mio castello qualche militare ferito. 
Capirai, Valentino . che bisogna sagrificare se 
Messi per giovare a* suoi simili, particolarmente 
se questi sono colonnelli. 

fui. Oh certamente che il salvare un eroe è un 
contribuire alla vittoria. 

Pii. Abbrucile alcune v irende m’abbiano fatto qui 
stabilire, non posso dimenticare la patria ed i 
miei concittadini. 

fai. Nemmeno io. Bevo sempre alla loro salute, 
per rinfrescarmene la memoria. 

PII. Mia figlia è il mio ritratto medesimo. Non può 
dimenticare Parigi; me ne parla continuamente, 
e le sue cure pel colonnello... ' 

Voi. Le credete figlie dell’amore di patria? 

Pii. Non saprei. A Parigi m’accorsi ch’ella aveva 
un‘inclinazione, ma il nostro ammalato le fece 
tolto dimenticare, e ne sono molto contento. 
Amo tanto i militari! era nato per diventare uti 
rioe... Perigli, battaglie... Non conosco che questo. 

I ni. 8’inlende.ÌSulla carta geografica.) Vedo bene 
che il colonnello... 

Pii. Potrebbe diveuire mio genero, se Melildalo 
volesse. 

fai. Oh non dirà di no. In tempo di guerra è 
meglio essere madama, che madamigella. 

Hi. A proposito! mi dimenticava... Debbo comu- 
nicargli un piano... Vado a vedere se è alzato. 

fai. Chi? il piano? 

Pii. No, diavolo! il colonnello, (prende la carta 
tolto il braccio , c porte dalla p ria a sinistra) 
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SCENA II. 

/talentino solo. 

S'egli è alzato? Lo sarà senz'altro. Due cose al 
mondo svegliano di buon’ora; l’amore e Tappe- 
tilo. Ma l’ appetito ! l’appetito !... ( guarda verso 
il < /tardino ) L’ ho detto io! Eccolo che passeggia 
appoggiato al braccio di madamigella. Come l’a- 
more ci rende deboli! Anderò ad avvertire il pa- 
drone. ( parte dalla sinistra) 

SCENA III. 

Dernnn in soprabito militare , eolia manica scu- 
cita al braccio destro , appoggiato al braccio di 
ÌUt tilde. 

Jl/et. Le vostre forze aumentano di giorno in giorno. 
Quest’oggi potreste far di meno d’appoggio per 
camminare. Vi trovale mollo meglio in salute 
di quello che credete. Ho interrogato il chirurgo 
e nii ha dello che siete quasi ristabilito. 

Per. (Quanta bontà !) Ebbene , il chirurgo si In- 
ganna: io s<>no appena convalescente, e ne ho 
piacere; cosi approfitterò per qualche tempo an- 
cora di un cosi caro sostegno, onde reggere i 
vacillanti miei passi. Mira volta avrei maledetta 
una ferita che mi avesse tenuto lontano dai pe- 
rigli e dalla uloria : oggi lui rassegno alia mia 
sorte eoo una docilità che mi sorprende. Credo 
anzi di essere divenuto filosofo. 

Met. lo non approvo questa che voi chiamate filo- 
sofia. 

Per. Perchè? 

Mei. La Francia ha troppo bisogno d’ uomini di 
merito che la servano, perchè io v’incorraggisca 
a rimanere in una perfetta inazione. 

Per. Vi ringrazio del complimento, ma posso senza 
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80 IL MAGGIORE ED IL COLONNELLO 

offendere il mio dovere riposarmi alcun poco 
nel seno delPamicuia. Il forte di Tiluitz non è 
più assediato; d’altronde egli rinchiude degli uf- 
fiziali distinti, e se qualche cosa potesse chiamar- 
mici, sarebbe il desiderio di rivedere il mio gio- 
vane fratello. 

IH et. Vostro fratello? 

Der. Si. lino stordito che non posso fare a meno 
d’amare. 

Mei. La cosa mi par naturale. 

Der. Non sempre. Vi sono delle ragioni... Per e- 
sempio , egli mi e rivale in tutto. In guerra mi 
toglie di mano gli allori, in pace mi arriva sem- 
pre alle spaile onde togliermi di mano le inna- 
morate. 

Mei. (torri derido) E un uomo pericoloso. 

Der. Ora mi lascia sperare una tregua. Dice d'es- 
sere innamorato. 

Mei. Innamorato! Non par possibile dopo quanto 
mi avete detto. 

Der. Ecco: eravamo di guarnigione a Parigi. Mio 
fratello mi confessò d’essere invaghito d'una bel- 
lissima ragazza, ma non però d’esserne corrispo- 
sto ; dal che ho arguito , che la ragazza non io 
conosceva nemmeno, lo, suo fratello, più vecchio 
di quindici anni, suo'mentore, gli feci osservare 
che bisognava perseverare in un tale affetto, cbè 
il maggior vanto dell'uomo era d’amare senza 
speranza... 

Mei. Ed a qual Gne tutto ciò? 

Der. Per assodarlo, per renderlo costante, fedele. 
Fino che rimase in Francia non potei convin- 
cerlo col mio esempio... 

Mei. Capisco; un militare amabile come voi siete... 

Der. (Buono ! Ella mi trova amabile !) Ma giunto 
in Alemagna, terra classica del sentimento... 

Mei. Sorridendo) Patria di Werther... 

Der. Ho terminato di convertirlo. Tutto dedicato 
al suo non corrisposto amore, conserva la più 
stretta neutralità verso le altre belle. 
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Mei. E volete approfittare del riposa ch’egli vj 

lascia?... 

Der. Per prender moglie, ed assicurare la felicità 
della mia vita. Quella che io amo è bella. Alle 
sue cure debbo in parte la mia guarigione... Ali 
s), madamigella; (inora noo osai parlare... 

SCENA IV. 
i Talentino e detti. 

Fai. Signor Colonnello!... 

Per. (Venga la rabbia alPimportuno.) 

Fai. Un soldato ha recato questo dispaccio. 

Per. ( preudendolo ) Un soldato? 

Fai. SI signore, un uomo allegro. J.* ho condotto 
in cucina; gli ho dato da bere, ed ha bevuto co- 
me un ussero. 

Der. IrAi! intanto avrà aperto il dispaccio) Sono 
le lettere di Tilnitz. Ah! èrtone una di mio fra- 
tello. Mi permettete è vero? 

Mei. Queste lettere tratteranno d'assedj, di com- 
battimenti... credo prudente cosa lasciarvi in li- 
bertà. 

Der. Son troppo solo quando non ci siete. 

Fai. Resterò io. 

Mei. ( ridendo ) Il cambio non può esser migliore. 

Der. l.o credete, madamigella? 

Jllet. Anzi ne sono sicura. 

Der. Dovreste intendermi meglio. 

Dal. Lo intendo io die sono uno sciocco! 

Mei. lo non ho l'accortezza di Vaimi un. Ilima- 

nele in libertà. A rivederci, signor Colonnello. 

(porle) 

Dal. Dunque, se volete, parlale con me... 

Der. Vattene. 

Dal. Me lo immaginava. ipirte a destra) 
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SCENA V. 

Dernon solo. 

Fanciulla adorabile! Si, milgrado i miei quaran- 
tanni, senio che sono veraincnle innamorato, e 
se tiou mi giungevano queste lettere, le avrei 
palesato il mio «(Tetto. Ma leggiamo ciò che mi 
scrive Odoardo. [legge) u Cro fratello, non ho 
n nifi nvulo tue notizie dopo il fatale combatti- 
« mento che a noi li tolse. Ti credetti estinto, e 
n non osai piangete la tua morte supponendoti ri- 
vi inasto sul campo dell’onore, « - (-irò fratello. - 
« Finalmente seppi per via indiretta che tu eri 
in convalescenza in un bel castello lontana tre 
« leghe daTiloilz. Domandai subito un permesso, 

>i e l’ottenni... «-Povero me! cosa sento! -u Do- 
li vici rimproverarli del tuo lungo silenzio, ma 
« preferisco abbracciarti di cuore, e fra uu’ora 
n sarò con te. « • Odoardo qui! Fra un ora . Io 
tremo. «, Ti ho avvertilo del mio progetto per- 
ii chè conosco la tua sensibilità, cd una forte 
„ emoziono potrebbe esserti pericolosa nel pre- 
« seule tuo Stato. 11 - Elfettivamenle sono fuori di 
me. Egli vedrà Metilde... è più giovane di quin- 
dici anni... Povero Dernon! Come rimediare .... 
Comincierò dot consegnarlo alla porta... Ma con- 
segnare un inio fratello!... che direbbe il signor 
Itti ii vai?... Ora che vi penso, v’é un altro mezzo. 
Valentino; Valentino? 

SCENA VI. 
p'alentino e detto, 
yal Comandate, signore. 

Der Andate sul momento da! piantone diservizio 
al castello, e ditegli in inin nome, di non lasciar 
penetrare alcun capitano d'artiglieria, chiunque 
siasi, e sotto qualunque pretesto si presentasse, 
/a/. Basta cosìj sarete servito, [parte dal mezzo) 
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SCENA VII. 

Dernon solo. 

Mio caro Odoardo, io li fuggo, e lu mi pcrs* gititi 
sempre. In altri tentai ho potuto perdonarti. tu» 
ora si tratta d'ima vera passione. Adoni .Menine 
voglio sposarla, ed In» troppa pania di le. tgtmr- 
datido a sinistra) Viene blindai... Saià meglio 
ch'io gli spieghi le mie inienzionisopra sua tigli». 

SCENA Vili. 

L lineai e detto. 

Bli. Oh eccomi, mio raro amico. Ebbene, rhe no- 
vità ci sono? Mi disseto che riceveste un di- 
spaccio. 

Per. Non ho avuto J'intei essai te che una lettera 
di mio fratello. 

Bli. Ali! voi avete un fratello? 

Per. Si, capitano d’iiil iglirri» i el forte di Tiloit*. 

Bli. Cosi vicino a noi, e non ie P avete fatto co- 
noscere? questo è un delitto che min tiglio ed io 
non vi potremo mai prrdom re. bisogna scriveteli, 
pregarlo di portarsi al castello... 

Per. Non v’è premura .. non importa... 

BU. Importa mollissimo. 

Per. Vi ho già tante obbligazioni. senza accrescerne 
delle maggiori. C< me poltri ricompi nsaie l'ospi- 
talità che m'arcotdasle, le incessanti cure cLc si 
prese per me l'adorabile lilctdde? 

BU. Oio tigli»! p una buona ragazza, è vero? 

Dir. lem fumo) Essa è rdorr.a di nulle preziose 
qualità. 

BU. \os serrandolo) dolce, r inabile , sensibile... 

Per. [con passione ) E bella come un angelo. 

Bii. ir. s.) E poi, piena di talento, di modestia... 

FJtr Di spirito... 

Bli. Voi vedete cl.c a me non tocca faine l'elogio 
perché sono suo padre: ma finalmente... 
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Per. Felice il padre che ha ana «ni figlia! 

Pii. ( con maliziai E fel ce lo «poso che avrà una 
«al moglie! 

Per. ( inquieto ) Avete già pensato?... 

Pii. Ilo scelto. 

Per. Cosi presto? 

Pii. A ine non piacciono le cose fatte con lentezza. 

Per. E potrei saperi*?... 

/*/*. |( mone del Inio futuro genero? indovinatelo. 

Per. Ann saprei... 

Pii. Egli ha la vostra età, il vostro personale... 

per. Oh Dio! 

Pii. I vostri talenti... il vostro valore... 

Per. Ed altro?... 

Pii. |i vnstro nome, onde farne parie alla mia Met itile. 

Per. 'Come! io sono il da voi prescelto a tanto bene? 

Pii. Si. colonnello, se mia figlia vi arronSeirte; per' 
clià non vorrei forzarla ad un imeneo al qtiak 
ripugnasse il suo cuore 

SCENA IX. 

Odaardo di dentro, e delti. 

Oda. Abbiate tutta la cura del mio cavallo; ve lo 
raccomando. Avete inteso? 

Per. Qual voce 1 . 

Pii. Che avete? 

Ver. (E desso! il malandrino avrà forzata la con- 
segna.) * ( Odaardo fuori) 

Oda. ( correndo ad alhraetinn Pernon) Caro i>er- 
uon, qual gioja provo nel rivederli! 

Per. Essa non e maggior della mia. Ti abbraccio col- 
Pamor d’un fratello... rK col tremito d’un amante.) 

Odo. lo ti credeva nel regno degli estinti. Formai il 
progetto di seguirti, ina obbligato a servire la pa- 
tria. aspettava che una palla nemica segnasse il nato 
congedo, fc lungo tempo che non «i siamo veduti. 

p,r. Oh si. Ma dimmi, non trovasti verno ostacolo 
lungo la sliadflf? 

Odo. Ao; ri Ctffttumi > e liberissimo. 
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Per. E presso al castello? 

(Mio. Non trovai che delle sentinelle, le quali mi 
salutarono, e mi lasciarono rullare. 

Per. (Maledetto piantone 1 ....) Ma che vedo!... (mo- 
strando le tpalline) 
Otto. I e mie spalline da maggiore. Ti ho nascosta 
questa fortuna per farti una grata sorpresa. 

Per. Hai fatto male. Dot evi avvisarmene prima. « 
(Che avrei consegnato un maggiore.) 

Odo. (a Blinval ) Perdonali*, o signore, l'inciviltà 
coila quale mi presento in rasa vostra; ma i le- 
gami del sangue, un fratello che si ama, e che 
Si trova risuscitato... la cosa è SÌ rara .. 

Vii. Ami mai accaduta. Aggradite i miei compli- 
menti, pel nuovo grado elio vi fu Conferito. 
Oio. Vicende delia guerra. Chi sale, chi scende, 
lo sono salito perché il imo maggiore c rimasto 
i in un fosso. E poi. il colonnello ini tuandiiva 
sempre il primo al fuoco, lo pali* mi hanno ri- 
sparmiato, ed eccomi qui. 

D<r . (tesero giustizia al tuo coraggio. Questa ri- 
compensa li era dovuta. 

Odo. La debbo in parte alla tu» fama. In un com- 
battimento terribile, il tnio colonnello si slancia 
nei più folto delia mischia gridando: seguimi, 
Deriion. 11 nemico, ingannato dal nome, credette 
aver che fare con te, e si diede alia fuga. 

Rii. (Colonnello! Maggiore! Che famiglia di eroi!) 
Odo. A proposito, mi dimenticava di rimetterti i 
dispacci che il generale tni ha copseguntl. 

Per. Vediamo, (opre e legge\ « Colonnello, v'invio 
n la vostra nomina al posto di governatore del 
•n forte di Tilniir., e di tutte le sue adiacenze, o 
liti Ora sono sotto la vostra dipendenza. 

Ver. Non a«cte a dolertene. (l<yg«) u In caso che 
r> la vostra salute non permettesse di recarvi alla 
ri vostra desi inai ione, avete il potere di rimet- 
ti terne il comando pio interim a quello fra gli 
n ninnoli della guarnigione che gtudicheiete il 
o più alto a rimpiazzarvi, it 
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B/ì. (Che confidenza illimitata!) • • 

Oh. 4d*sso tocca a me n comolimenlarti. 

Bli (c mtemplandoi due fratelli da si ; (Ab se «ressi 
due lizlie:...) 

Dar. (Ed ora sarò costretto a partire. Tutto si riu- 
nisce contro di me.) 

Bli. (passando in mezzo) Oh signori miei, gli onori 
militari sono una bella cosa; ma anche una buona 
colazione ha il suo merito; e lo stomaco «T un 
maggiore si fa sentire come quello d’un capitano. 

O /o. An/i si Fa sentire più forte per Pabitudine di 

* comandare. 

M/i Vado a ordinare ogni cosa,c vedrete che seb- 

• bene stabilito in questi luoghi, non ho dimenti- 

calo i profumi della golosità francese. Voi vi ren- 
dete famosi colla spada, io co’miei pranzi. K non 
sono il primo che abbia veduto partire i primi 
raggi dalla sua gloria dai fornelli deila propria 
cucina. Ritorno al momento. (parie) 

SCENA X. 

D.rnon ed Odo ardo. 

Odo. Mi pare on brnv’uomo questo tuo castellano! 

Per . Eccellente, mio caro... (Se potessi fino alla mia 
partenza impedirgli di vedere Metilde!-.) 

Odo. (levandosi la sciabla ed il chaquot ) Bisogna 
che «a sua casa abbia una grande attrattiva per 
te', con un carattere cosi attivo, come puoi reg- 

, gere a startene così solo, in una campagna?... 

Per. Che vuoi? mi sono dedicato intieramente alla 
natura. Studio la botanica, m'occupo della col- 
tivazione debitori, passo le mie ore nei boschetti, 
vicino a serpeggianti ruscelli... 

( hit. (ridendo) Componi un Idiiio adesso? 

Per. Ti parlo del maggior senno. 

Oh. (c. *.t Ali! ah! mio fratello Qlosofo! 

Per. S<n ebbe ora che lo divenissi anche tu. Conte 
passi il lem ( io in Tilnitz? 
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Odo. Ali! malamente. Non vi sono piaceri lontani 
dnll’opgetlo .innato. 

Dir. (rasserenandoti) Ami srmpie collo stesso af- 
follo la giovinetta «he «'diioscfsli a Parigi? 

Odo. I’iù che nini. Ini ano lio cercalo distrai in.', in' ano 
una bella brunella m’oCferse consolazioni nel forte. 
Der. Tu le rifiutasti?... 

Odo. Queste cose non si rifiutano mai. Ma in capo 
<i tre o quattro giorni, eccomi di bai nuovo in 
preda alla passione ebe m’opprime. 

Der. Amare cosi, senza speranza d’essere corrisposto? 

Odo. Questa è la ragione più forte che a lei mi 
lega. Mille bellezze hanno sospiralo per ine; io 
ho sospiralo per loro, siamo andati presto d ac- 
cordo, e tulio è finito, lo non mi rammento^ di 
loro; esse non si ricordano più di me. Ma l’in- 
difTerenza della mia tiranna, ha piccato il mio 
emor proprio, e mi rese suo schiavo. 

Der. E quai do ti si presentasse dinanzi una bella 
giovinetta, quando ti fosse permesso di farle la 
corte, non ne approfitteresti? 

Odo. Sarebbe impossibile’, la natura ripugna... non 
la guarderei nemmeno. Non v’è più nel mondo 
per me che una sola donna... foisc avrò torlo; 
ma che vuoi? le grandi possioni sono tiranni di- 
spotici de’noslri cuori. 

Der. (Fosso lasciargli vedere Metilde.) Bravo fra- 
tello! persisti in «piesti buoni principi, ed il cielo 
ti ricompenserà, lordi, o tosto, incontrerai la 
tua bella; alle volte una circostanza... un caso... 

Odo. (yvurdut)do a sinistra) Oh Dio! che vedo! 

Der Cosa vedi? 

Odo. Una giovinetta... 

Der. Soià la figlia del signor Blinvat. 

Odo. Egli ha una figlio? C bella mi sembra. Figura 
angelica!— non so qual enmziutie provo in me 
stesso olla suo vista!... 

Der. (Ed io...) Odoatdo. persa a ciò che mi di- 
cevi poc’anzi. Nou vi è per te che una sola donna 
al mondo... 


*8 IL MAGGIORE F.D IL COLONNELLO 

Orlo. Ed eccola li. 

M-r. Como! 

Odo. Ah fratello profeta! mi dicesti che una cir- 
costante alle volle me l'avrebbe fatta trovare, ed 
essa 6 giunta. 

Per. Sarebbe quella!... 

Odo. Colei che «doro. 

Per. (Son rovinato!) 

SCEN4 XI. 

Metildn da sinistra , « detti. 

!Het. Signori, vengo per parte di mio padr#. . fOh 
Dio! chi vedo! Il ni o Odoardo!} 

Odo. Presto, fratello, presentami a lei. (urtandolo 
. nal broccia destro) 

Per. Iper non presentarlo) (Ahi! allontanati. Non 
vedi ebe son ferito?) 

Odo. ( sospirando } Ab! lo sono .anch’io. 

Ver. Come, sisnor Odoardo. voi qui? 

Odo. Si, madamigella, e rendo grazie alla sorte che 
mi vi condusse. Cht potrà dire che non vi sono 
angeli tutelari? (piano a Dernon) (Caro fratello! 
lasciami solo con lei.) 

Per. (Se suo padre ritorna?...) 

Odo. (Potresti andare a trattenerlo. Farò io lo 
stesso per le un'altra volta.) (da sd) 

Per. (Ci faccio una bella figura!) 

Mei. Credeva di prese.ntaruii al fratello del signor 
Pernon... 

Odo. Ed io lo sono in fatti. 

d/et. lo lo ignora 'a. 

Per. (Manco male. Prova che non !fi importa di 
sapere ciò che le concerne.) 

Odo. E ben vero che a Parigi nelle società In cui 
ebbi la fortuna di vedervi, non mi conosceste che 
per Odoardo capitano d’artiglieria. 

Mei. E questo nome eia sinonimo... 

Per. Pi scapestrato; 4 vero, m idnmicell.i? 

Mei. (ride, e fa una riverenza, quasi approvando) 
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Odo Sono totalmente cangiato. Domandatelo a mio 
fratello ; sono divenuto tristo, misantropo ; non 
m’ occupo, com'egli, che di tiori, ili hotaniid , 
di ruscelli... domandatelo a mio fratello. 

Jt/ef. Il signor colonnello tace. 

Odo. Chi tace conferma. 

Per. Un diavolo! ehi tace non parla. 

Odo. Non ti diceva pur ora che una passione ter' 
ribile mi consumava?... 

Per. Par una bella brunella di Tiloitz... 

Odo. No. 

Per. SI. (a Jffel.) Non vuol convenirne per modestia. 

Jlet. Vi credo senza fatica. Conosco bastantemente 
il signor Odoardo per fama in affari di galanteria. 

Per. (Se lo conosce saprà guardarsene ; 

Odo. Col tuo silenzio farai credere a m ‘damigella 
ch’io sia una testa leggiera; darai valore alle di- 
cerie degli sfaccendati, e farai perdere il credila 
all’uomo più costante della terra, (t.a condotta 
di Demos desta in me de’sospetti.) 

Per. A che ti gioverebbe la buuna opinione della 
signorina? dobbiamo partir subito prr Tilniiz? 

Odo. Gemei 

Per. Nou sono nominato governatore di quella for- 
tezza? lo vi ritorno al momento con te. 

Odo. Quanta premura! C’è tempo, prima che spiri 
la tregua. 

Per. Non importa. L’ordine è proejso, ed io debbo 
adempire a’ miei doveri. 

Odo. Tutta è tranquillo. 

Per. Non parto già per battermi... (Ma per difen- 
dermi.) (guardando Melilde ed Odoardo) 

Odo. Madamigella, unitevi a me per impegnarlo a 
fermarsi ancora quale li e giorno. 

j S/et. Perché insistere? Sarete forse aspettalo con an- 
sietà in quel forte. ( marcalo ) 

Odo. Kcco gli effetti della calunnia, (poi a Pernnn) 
Ma pensaci bene. Niente ti obbliga a partile. Non 
hai il diritto di cedere il comando ad un allcof 
F. 472. 6* 
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//<»*■ . Nel caso ch'io sin ammalato. 

Odo. Coma li senti, fratello mio? Sei pallido, ab- 
batto lo... 

Per. T’acrerto che alo meglio da poro in qua. La 
tua venuta mi ha ridonale le forze. 

6>do. Eppure ti urtai per modo poc’ anzi , che io 
terno averti dilatata In ferita. Vattene a letto, 
Dernon , vattene a letto; cedi al mio amore fra- 
terno. 

Per. Non ti prendere sì gran premura della mia 
salute. (impazientandosi) 

Odo. Fosti sempre ostinato. Volerti esporre alla 
fatica di un viaggio, mentre puoi scegliere fra 
'tanti valenti ufficiali uno che copra il tuo posto 
prò interim... 

per. ( con malizia ) M’ arrendo alle tue istanze, e 
scelgo dunque prò interim le, mio fratello 

Oda. (Non v’è più dubbio; il briccone è innamo- 
rato.) 

Prr. Non mi rispondi? 

Odo. Mi fai insuperbire. Un tanto onore... 

Per T’e ben dovuto. Or che cambiasti vita, che 
divenisti filosofo , sono certo che adempirai al 
tuo dovere, come se ci fossi io medesimo. 

Oda. Ma io son troppo giovane; l’armata ha biso- 
gno di un padre... 

Per. Ne io son vecchio. Non è vero, madamigella? 

31 et. No per certo. 

Per. Andiamo, via, Odoardo, meno modestia, gli 
onori non confondono quando si sa di meritarli. 
Scrivo sul momento la cessione del mio potere 
tn favor tuo. (va a scrivere) 

Odo. (Tu me la pagherai.) La stima che mi dimo- 
stri accresce il mio affetto per te. Partirò dun- 
que per obbedirti. ( s’ appoggia allo schienale 

della sedia di Dernon) 

Mei. (Con quanta indifferenza accetta egli d’allon- 
tanarsi! Ah! pur troppo non mi ama. Invano me 
ne lusinga' a.) 
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Bitumi, Domestici che partano uno tornio appa- 
recchiata con l’occorretde per fare una colazione 
alla forchetta , e detti. 

Bli. Signori, ecco la colazione , ed ho fatto appa- 
recchiare l'appartamento pel maggiore, se vorrà 
riposarsi. 

Per. dubito) Fra inutile che vi incomodaste. 

Bli. Perchè? 

Odo. Il governatore di Titnitz abdica in favor mio. 

Bli. Ah! qnest'azione è degna di voi. (a Der.. poi 
al mng.) Ma passerete almeno' con noi la giornata. 

Per È impossibile; l'ordine del generale è preciso. 
Bisogna che egli parta sui momento. 

Bli. Pure... 

Der. Non conoscete ciò che vuol dire discipline 
militare. 

Bli. La conosco sicuro per teorica. Poiché dovete 
partire, spicciamoci a far colazione. Prendete 
posto presso mia figlia. ( facendo sedere il mag- 
giore presso HI (tilde) 

Der. (alzandosi con imp tn) Ho pensato meglio. 
Scriverò dopo aver mangiato. 

Odo. (spingendolo dolcemente ) No, caro fratello; ti 
dimentichi i doveri imposti dalla disciplina. 

UH. Dice bene il maggiore. La disciplina, diavolo, 
la disciplina! Scrivete, e noi mangeremo. (facen- 
dolo sedere al suo tavolino) 

Der. Pazienza! Osserverò da lontano. ( scrive e guarda 

di tratto in tratto) 

Bli. ( tnrnanda-a sedere e mangiando ) Quanto mi 
rincresce che dobbiate partire! A-ppena fatta ami- 
cizia. eccoci separati. 

Odo. Confessate che un militare é ben disgraziato 
di vivere in una dipendenza la più severa, e al- 
cune volte ingiusta. Egli è obbligalo di rinun- 
ciare ad ogni bel progetto formato dalla mente, 
ed approvalo dal cuore, e deve sovente immolare 
la felicità della vita jlfobbedienia d’uii momento. 



92 IL MAGGIORE ED IL COLONNELLO 

Per. ( aitandosi con impeto ) V’ è caduto il tova- 
gliolo, madamigella. (per raccoglierla) 

Odo. Non ti distrarre. Dernon; ci sono io. 

Per. (l-o so jiur troppo:) (torna a scrivere) 

Bit. Oh , nou vedo poi la vostra situazione tanto 
penosa. 

Odo. Ne faccio giudice madamigella. Che direste, 
signora, se un povero giovane innamorato folle- 
mente di una bellissima ragazza, fosse costretto 
a lasciarla nel moment • che ìa ritrova, per adem- 
pire al proprio dovete? 

9! et. Onesta non è che uua supposizione... 

Per. Affatto imitile in questo momento. 
lili. Non vi occupale di uoi, colonnello; farete qual* 
che sbaglio. 

Per. fNon posso più star saldo’) 

Vii. Rispondi dunque, Metilde, all' interrogazione 
del signor maggiore. i 

Per. Odoardo? ( chiamarlo ) Quanti .ne abbiamo 
del mese! 

Odq. 'I redici. Diceste madamigella, essere una 
supposizione ia mia ; eppure la Cosa era reale. 
Il giovane di coi parlo e Muto pia da compian- 
gere , quanto per un seguito di circostanze le 
più fatali ei fu lontano dalla sua bella, la quaio- 
a tutta ragione dubitava della sua costanza. 

Per. Come stà quel luogotenente piccolo grasso?... 

Sai bene di chi intendo parlare? 

Odo. benissimo, non può star meglio. 
lUet. La ragazza avrà avuto qualche ragione legit- 
tima per dubitate di lui. 

Odo. Dite piuttosto un 1 ingiusta prevenzione. 

Per. Tu dici dunque ebe sta benissimo? 

Odo. Sì. Una palla gli ha portato la testa lungi dal 
busto... (Ua bada a ciò che scrivi. 

Bit. Ma si; coll e vostre interrogazioni ci fate perdere 
il Qlo di un discorso che mi iuteressava. (mangia) 
Odo. (a Metilde) Quell? infelice , amante più che 
mai, tentava discolparsi, e vi sarebbe riuscito , 
se la presenza di testimonj importuni 
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T>tr. Eccoti I* carta per farti ricnnoseere govei- 
n.i I ore prò interim dei « «scollo ili I ilnitz. 

0<io. Vedrai che saprò farne buon uso. {ti cinge 
la sciabola , si pone il i haquot, $ prende il fo- 
glio ) Signorina , \ edule qual iiupiuieute ragione 
ria voi tui allontana. Attribuitola alle circostanze 
e perdonatemi. Signora Blinval, non so se avtò 
il bene di risedervi. Se posso servirti in qunl- 
che cosa, comandatemi liberamente, e conosce- 
rete che la sorte -non mi Ini affidato inutilmente 
il governo di una fortezza. Addio, fratello. In 
breve sviai mie notizie {parie) 

D*r. Aspetta, voglio aiutarti a monture a cavallo. 

{parte seguendolo) 

Net. (Poterà Melildel Chi sa quando più io tediar ) 

SCENA Xllf. 

L'Un vai, e Metilde. 

Sii. Oh. famiglia di eroi! rheamnhili fratelli! Quan- 
to mi duole la partenza rie) piu giovine! .Egli è 
uno stordito, ma uno stordito amnbJe. 

Mei. Mi pare che ci toglia poca fatica ad essere 
più amabile di lui. 

Pii. Ah ! ili non ti lasci sedurre da un esteriore 
brillante. Esigi delle qualità essenziali , e Credo 
che il colonnella... 

Mei. .Sia più stimabile: lo accordo micino. 

Sii. E temfio che li manifesti le sue intenzioni, e 
poiché ti trovo tanto disposti in suo favore , ti 
dirò die egli mi ha fatto la lichiesti della tua tuail». 

Mei. Che sento: Scherzate, padre mio? 

Si. Parlo sul serio. Ebbene, cosa rispondi? 

Mei. { esitando ) Farò... tutto ciò... clic a voi piare. 

Sii. Dunque posso dirgli?... 

Blel Non abbuile tanta frolla! Accordatemi un'ora 
dì tempo. Trattandosi di matrimonio, e meglio 
ribellerai un poco più primi di farlo. 

Sii. Hai ragione, e v 'acconsento. Ecco Demolì. 

Jlet. (Ab! egli e partito!) 
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SCENA XIV. 


Dumnn e delti. 


Dii. E cosi, vostro fratello è andato? Questa se- 
parazione vi avrà costato molto. 

Dcr. È vero; ma fortunatamente soche la felicita 
1 lo aspetta a Tilmtz. Dernon, ini disse salendo a 
ca\ alto, se l’amore mi seconda, spero ben presto 
invitarti alle mie nozze. Spronò il destriero, ed 
io non rientrai al castello, se noti quando l ebbi 
perduto di vista. 

TU. Alle sue nozze? 

Dcr. SI. È innamorato morto di una certa Dra- 
neltn... me lo confessò or ora. 

9fet. (Indegno! la mia risoluzione è presa ) 

Dii. {piana a Dernon) (Ilo parlalo a Metilde;.lulto 


va tiene.) 

Per. (Acconsente?) .... . 

Dii (Presso a poco.) Figlia mii,ti lascio in preda 
alle tue riflessioni. 

Met. Ho già deciso. 

Dii. Così presto? Le donne riflettono di rado, ma 
quando ci si mettono... E cosa hai risoluto? 
Jl/el. D'obbedirvi. . 

Dii. Che tu sia benedetta! Colonnello, mia ugna è 

vostra. .... . • • 

Per. Ah madamigella! Sono fuori di me per In gioja. 
Dii. Avrò dunque un genero. K qual genero ! un 
eroe. Presto, prosto , non perdiamo tempo. Vado 
’ a cercare un notajo , riunisco tutti i miei vas- 
salli, e formo questo bell'imeneo. (parte) 

SCENA XV. 


flfetildc e Dernon. 

Jlfet. (Come incontrare, uri tal mulo!) 

Der. La mia condotta vi sembrerà strana. Prima 
di chiedere la vostra mano a Blmval, avrei do- 
vuto tentar di piacervi, mettervi ogni cura , e 
alla mia età non C quella una coso supeiflua. 
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Mei . Guadagnando l'amicizia di mio padri 1 , o si- 
giuro, avete acquistati) un diritto alla mia , cd 
il suo consenso vi risponde del mio. 

Per. Senza dubbio: cosi ragiona ogni spirilo sag- 
gio come il vostro. 3fla il cuore non segue setti» 
ore le leggi della ragione. 

Met. È vero; molte volte egli fa nascere delle idee 
«die di rado, o mai si realizzano, lo ho aspiralo 
al vero bene ... e spero trovarlo nella nostra 
unione. 

Per. (Ella mi «ma. \ torto dubitava della presenza 
di mio fratello.) Che strepito è questo? 


SCENA XVI. 
Blinval e delti. 


! •. iliil) 

r-; 
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Itti. Ah Agli miei! Quale sgraziato avvenimento! 

Mei. Mi spaventate. 

Per. Che fu? 

Bli. Un ordine superiore. Ascoltate, (legge) « Sarà 
* fucilato entro ventiquattro ore qualunque pro- 
vi prietario, rhe riterrà presso di se un militare 
n francese in isiato di marciare, se quest’ultimo 
n nou è portatore del suo permesso in forma. 
« Segnato Odoardo Dernon, governatore di Til- 
n nilz, prò interim. Q lesto giorno t3 Agosto 
n ISO!) a porhi passi dal castello Blinval ^ sulla 
n strada di Tilmtz. n 

Met. (Odoardo!) 

Per. (Ab fratello briccone'.... T’Intendo par troppo!) 

Hi. È dovrò scacciare un genero di casa mia! 
Che crudeltà! 

Per. Tranquillatevi, questo è uno scherzo. 

Bli. E sarebbe uno scherzo fucilarmi entro ven- 
tiquattro ore! 

Per. Tutti scherzi, vi dico. 

Bli. Ma pare quella parola fucilato suona male al- 
l’orecchio: d’altronde. . io non sono poi un eroe, 
a cui si addicano tanti onori. Fate cosi. Tilnilz 
non * lungi. Andate da vostro fratello , ripreo- 
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dete vo! ti comando; oppure premunitevi di un 
regolare permesso. 

Per. Ilo il Foglili di nomiua del generale, che mi 
abilita a rimanere... 

JW. Non è conio si ilchlede... partite per caribi. 

Per. E vorreste che io parlisi! in questo mo- 
mento!... 

Pii. Vorrei clic foste già andato. ('o»mnc«*r»«no le 
perquisizioni, ed io non debbo tenervi più a lungo 
presso di me. 

Per. Qual debolezza. 

Pii. No, obbedienza a chi comanda con si buona 
maniera. In altra circostanza dwel la vita per 
mio genero... Ala farmi incitare. . rapirete bene... 
Quando si è fucilati... non si vive più. Venite. 
( prendendolo ptl braccio) Se vi rincresce andar 
solo vi accompagnerò (ino in fondo al «Piaggio. 
Guardate a quanto s: estenda il mio amore pa* 
terno! Faccio di tutto per voi. 

Per. Prima vorrei dire a madamigella... 

Bli. Avrete tempo dopo... Oh Dio! mi par di sen- 
tire ad entrare i soldati. Spicciatevi, camminale, 
se vi sta a cuore il vostro dovere, e la vita del 
vostro amorosissimo suocero. 

Pi ir. Sono Con voi. { Odoardo, me la pagherai ! ) 
(parie trascinalo da Ùlinvnl) 

SCENA XVII. 

SI eli Ide sola. 

Qual singolare avventura! Sarebbe questo un giuoco 
d'Odontdu! Non su perche . ma vedo partire il 
Colonnello assai volentieri. Questa lontananza ri- 
tarderà il min mal rimonto... Matrimonio: Oh come 
questa parola mi suona al cuore Povero cuore.! 
io tremo nel Discendere ip te; Iremo trovarli 
occupato ila una immagine fatale che da tanta 
tempo li riempie. 

Oda. (di Amira) Voglio entrare, vi dico. 

Mei. Oli Dio! la sua voce!... 
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8CENA XVIII. 

Oiloardo, /' tilt" ii ti no , e dulia. 

T’nl. S»rliti> subito. Abbiamogli ordini i piu pre- 
nci da! patirono di non lasciar entrare alcun 
militare nel castello se non è munito del dovuto 
permesso. 

Odo. (premiando imo carta a rallentino] Eccoti 
una «-alia che calmerà i tuoi timori, ed ecco 
una l»msa e‘;e ti render* forse mio amico. 

f’nl. < con miri mano premia In caria e la guar- 
da, entrali' a avrà preso In boria e Uà pesan- 
dola . ) Avete ragione. Questi sono permessi in 
tutta forma, e vi lascio subito in liberi*. Rima- 
nete ni castello quanto vi piace, e se il padrone 
vorrà scarnarvi, datemi uu altro permesso , e 
peuseiò iu a trattenervi. (parta) 

SCENA XIX. 

Madide e Odoardn. 

Odo. Eccomi padrone del campo. Ma madamigella è 
questa hi seconda volta dentr'oggi clic vi com- 
parisco dinanzi impre vediti ameni*. Ma ora non 
lo debbo alla combinazione, ma al desiderio di 
parlarvi senza testimoni. 

Mei. Come, signore? 

Odo. Si, bella Metilde. Fino elio il signor Blinval 
e mio fratello erano qui , non avrei potuto tro- 
vare Torrasione favorevole onde spiegarvi il mio 
cuore; ed hu dovuto occuparmi di loro per Im- 
pedire clic si occupassero di me. 

JHet. Non su vedere il motivo di un tato stratta- 
gemma. 

Odo. Era necessario onde ravvicinarmi « eoi. 

Net. Fasciamo gl» scherzi. 

Odo. Sono venuto per parlarvi di case serie. 

Alet. Serie: Voi? 

Odo. Perché tanto slupare ? lo vi amo, beUa Ne- 
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tilde. So di avere in mio fratello un ridale. I*gli 
e piti vecchio di ine; ma il min amore è più an- 
tico del suo. Egli vi ama da pochi mesi , io vi 
adoro da molto tempo : soffrite che per la pr ma 
volta, derogando alle solite leggi, amore faccia va- 
lere il diritto di anzianità. 

JHet. Signor Odonrdo, il colonnello è assennato, e 
se dice di amai mi posso crederglielo senza tema 

’ d’essere ingannata. 

Odo. Vedo in effetto che egli gode di tnttn lavo 
stra confidenza. Appena vi ha partalo ronfio di 
me, avete creduto quanto vi disse. Ah perchè 
non posseggo anch’io la vostra fiducia! 

jl/ef. L’avete meritata? 

Odo, Sì, dacché vi conobbi. Credete, Metilde, da 
quel punto in cui vi viddi mi sentii capace di 
ornare con costanza. Una parola, una parola sola 
dal vostro labbro, ed io corro dal signor UUu- 
vnl a chiedere la vostra mano. 

A/et Pur troppo! essa non è più mia. 

Odo. La disputerò a chiunque. 

Jtlet. Viene mio padre; io (remo... 

SCENA XX. 

Blinval , Patentino e detti. 

Pul. (entrando) Si, signore, è venuto mentre era- 
vate assente. 

fili. È munito del Permesso. 

■ Pai. Lo credo in. E lui che li dispensa, (porte) 

Bli. Mi figuro che non sarete venuto colla spe- 
ranza di avere da me degli elogi intorno alla vo- 
stra condotta? 

Odo. ( imbarazzato ) Confesso che... a prima vista... 
ne sono immeritevole... 

Flit Ma in seguito... 

Odo. La min condotta cangerà d'aspetto, e quando 
coitosceieie i motivi che mi hanno fatto agire cosi.,, 
mi renderete giustizia... e mi ringrazierete...! 

Bit D’aver messo l'anarchia nel castello, uno ge* 
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nero lungi dalla mia casa, e la inin lesta al pe- 
ricolo <ii essere complimentala da quattro palle 
di piombo? 

Odo. Si signore. Bisogna ragionare sulle cose. lo 
sono militare, stordito, e per conseguenza nemico 
della logica. Dicendo però ragioniamo, derogo 
dalle consuete mie massime... Dunque partiamo 
da un principio. Cosi desiderale di piti al inonda? 
fili. Cosa desidero? La domandi merita r flessione. 
Odo (incalzando) Nessuna riflessione. Qu.il cosa 
desiderate di più al mondo? 
fili. Non saprei... 

Olio. Non è la felicità di vostra figlia? 
fili. Dite bene. (Iosa \ 'intendete di dire? 

Odo. I animandosi ) Che siete sul pnii'o di sacrifi- 
carla. Formale di lei una vittimi deirobbedienza 
filiale unendola a mio fratello. Perché forzare 
un 1 inclinazione r *e ha resistito al tempo, alla 
lontananza, al cambiamento del clima? Ho pro- 
curato d'allontanare quest’imeneo, per vostro 
bene, pel suo... e fors’anche pel mio. $on dive- 
nuto Colpevole al tribunale dell’ amore fraterno 
per salvarvi da un periglio} hi» sopportato i rim- 
proveri del mio cuore, ho impiegalo l’ inganno, 
la soperchieri» per sottrarvi da un precipizio, ed 
ancora mi rimproverate? 
fili. ( impazientandosi ) àia in verità, signore... 

Odo. Zitto. Calmate la vostra collera. Ho diritto ai 
vostri ringraziamenti. Il nostro scopo non é lo 
stesso? ho solo impiegato ilei mezzi differenti. 
Voi cercavate la di lei felicità, ed io secondando 
questo generoso progetto, per compire ciò che vole- 
vate fare, ho distrutto quello che avevate già fallo. 
fili. Il diavolo mi porti se intendo una parola. 

SCENA ULTIMA. 

Dernon , talentino e detti. 

Val. Non entrerete senza il permesso. ( sulla por la ) 
Dir. (spingendolo) Vattene al diavolo. 
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fili. Già di ritorno? 

Net. ( piano ad Odoardo ) Oh Dio! ecco Dernon! 

Per. Grazie alla previdenza del mio signor fratello, 
che aveva posta una sentinella aU'uscita del vil- 
laggio per darmi un contrordine! 

Od» Non voleva stancarti di troppo. Tu sei con- 
valescente... 

Per. I-’inc agli scherzi, (poi a filiuvah Signore, 
volete aver la Itoti I ^ di spiegarmi ciò che t suc- 
ceduto nel tempo della mia assenza? 

fili. Volentieri... quando avranno informalo anche 
me. 

Net. (pattando pretto Dernon) Tocca a me P 
slruirvene. Conobbi il maggiore a Parigi; egli 
mi amò, e solo per farmene la confessione vi ha 
allontanato di qui. Nulla però dovete temere. 
Avete una promessa di mio padre... e saprò sot- 
tomettermi ai suoi voleri. 

Der. Ahi! alti! sottomettervi? 

Odo. { avvicinandosi piano a Dernon ) Penserà 
bene! ella mi ama; io sono giovane, tu sei pas- 
satello... 

Der. Basta cosi, (a filinval) Signore, aveva giu- 
ralo di formare ia felicitò di vostra figlia; man- 
tengo la mia parola, cedendo il mio posto a 
quello scapato. ( unendo Odoardo a Àie tilde) 

fili. Pro interim ? 

Odo. Per sempre. Non potrei cedere ad alcun altro 
il governo di questa fortezza. 

Der. Quando sarai maritato... potrò cercare un» 
sposa, senza timore ette tu me la rubi. 

fili. Ab gran famiglia d’eroi! 

Odo. Caro Dernon! 

Der. Metilde, credeva che mi amaste! 

JUet. Sì, colonnello, vi amava, e v 'amerò sempre... 
ma come un cognato. 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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